
«Èunbelpasso inavanti. Lo
so che la politica conti-

nuaalitigare,madovrebbeesse-
refeliceinquestomomento: tut-
ti hanno dato una mano per ri-
solvere una crisi drammatica».
Roberto Colaninno, presidente
della Cai, mangia un biscotto al
volo prima di incontrare i rap-
presentanti della Lufhtansa, co-
municareaBruxelles la svoltadi
Palazzo Chigi, attendere le deci-
sioni dell’Enac, parlare con Fan-
tozzi...
 segue a pagina 2

■ L’accordoc’èedèstatofirma-
to anche dalla Cgil. L’Alitalia, in
attesachesiaccordinoanchepi-
lotiehostess,èvicinaallasalvez-
za. Per l’Enac è cessato ogni ri-
schio di togliere le licenze. E ora
ancheAirFrance sivaavantiper
una quota che va dal 10 al 20%.
La svolta è avvenuta dopo che il
leader del Pd Veltroni ha fatto
incontrare il presidente di Cai,
Roberto Colaninno e il segreta-
rio della Cgil Guglielmo Epifa-
ni. La Cgil infatti è riuscita a far
arrivare i dipendenti a 12500,
mille in più, e a garantire i salari
più bassi (quelli del personale a
terra) e un diritto alla «riserva»
aicontratti a termine.Soddisfat-
to Veltroni che risponde agli at-
tacchi di Berlusconi: parlando
di «bullismo al governo».

 Di Giovanni, Miserendino,
Rossi e Salvatori alle

pagine 2, 3, 4 e 5
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■ Anchegli scolaridelleelementaripotrannoes-
sere bocciati. Così come quelli delle medie. Baste-
ràuna insufficienza ingeografia,o indisegno,per
rischiare di ripetere l’anno. La norma, in vigore
da subito, è nascosta tra le righe del decreto
n˚137, dello scorso primo settembre, e che il go-
verno si appresta a convertire in legge. L’ultimo
paradossodella scuoladiMariastellaGelmini.Un
solovotoaldi sottodel 6 in un’unicamateria sco-
lastica potrà pregiudicare la carriera scolastica di
un alunno. Per il Pd e la Flc-Cgil è «un colpo mor-
tale alla scuola pubblica». Ma la ministra non ha
dubbi: «Gli insegnanti avranno buon senso nel-
l’applicare la norma».

Iervasi a pagina 7

Il buco di Catania

RINALDO GIANOLA Questo è un buon giorno per
l’Alitalia, i lavoratori, i sinda-

cati e il Paese perché siamo vicini
alla soluzione migliore per tutti.
Maèanche tempodi responsabi-
lità perché la missione non è an-
cora compiuta. Perciò mi atterrò
a un commento generale riman-
dando ad altro momento, quan-
do i giochi saranno veramente
conclusi, analisi più approfondi-
te e polemiche per chi le merita.
Lapartita Alitalia iniziata male in
nome di una italianità velleitaria
si sta concludendo con un’accor-
do di sindacati e Cai.
 segue a pagina 26

De Giovannangeli a pagina 13

CHISSÀ SE ORA IN TV si ricomincerà a parlare anche d’altro
che non sia Alitalia. Per esempio, ci piacerebbe tanto vedere una
bella inchiesta sul comune di Catania, così ben amministrato dal-
l’ex sindaco Scapagnini (medico personale di Berlusconi, con-
dannato per vari reati), che il suo debito è quasi quanto quello Ali-
talia. E, come Alitalia, pesa sulla testa (e nelle tasche) dei contri-
buenti, anche quelli (e sono la maggioranza degli italiani) che non
hanno votato Berlusconi. Comunque, per ora, solo Floris ha osa-
to fare il nome di Catania in tv, ma per rimandare tutto alla prossi-
ma puntata. Ce la farà? Nell’attesa, torniamo ad Alitalia, per dire
che ieri pomeriggio su Sky è andato in onda l’ennesimo dibattito
interruptus (da dirette sindacali). Dal dibattito niente di nuovo: le
posizioni erano sempre le stesse, chiarite al meglio da Bruno Ta-
bacci, che ha spiegato come gli amichetti della cordata si siano
presi la polpa, mentre a noi contribuenti, di patriottico è rimasto il
debito. E questo per merito di Berlusconi, l’amico di Scapagnini.

UNIONE EUROPEA

Alitalia è salva
Accordo fatto, novità su esuberi e precari. Veltroni: battuto il bullismo di governo
Colaninno: vi racconto la lunga notte che ha portato alla svolta

Per gli editori Boringhieri e
Adelphi ho tradotto e rivisto

traduzionidaltedescopermoltissi-
mianni.Poi,nel1995,hointerrot-
toquestaattivitàperdedicarmi in-
tegralmente,per Mondadori, al la-
voro editoriale; in particolare so-
nodaallora responsabile dellacol-
lana IMeridiani.Maora,pernostal-
gia della solitudine creativa che la
traduzione letteraria ci regala (e a
cui ci condanna), insieme al ger-
manistaLuca Crescenzi, sto anche
lavorando a una nuova traduzio-
ne de La montagna incantata di
Thomas Mann. Desidero raccon-
tarviqualchecosadellamianostal-
gia e del perché ritengo importan-
te ritradurre oggi un classico della
letteratura novecentesca. Riguar-
do alla solitudine del traduttore,
vorrei cominciare da alcune righe
diPaulAuster (L’invenzionedellaso-
litudine): «A. siede nella sua stanza
a tradurre il libro di un altro, ed è
come se entrasse nella solitudine
di quell’uomo facendola propria».

segue a pagina 23

Ha sparato la mafia? Mac-
ché, una dark lady e un

santone chiacchierato e «bon
vivant». Traffici d’armi? Ma
no, gelosia, adulteri e tradi-
menti incrociati, oppure la
vendetta di qualche tossi-
co-trafficante. La massoneria
deviata? O non saranno stati i
soliti servizi segreti? O gli
ex-compagni di Lotta Conti-
nua invischiati nel delitto Ca-
labresi? Comunque, l’unica
cosa certa è che lui, la vittima,
«se l’è proprio cercata».
 segue a pagina 27

BOMBA CONTRO STERNHELL
LA DESTRA SOTTO ACCUSA

«Io non ho vergogna a
manifestare la mia fede politica.
Del fascismo condivido ideali
come la Patria e i valori della

religione cattolica. Rifiuto le
leggi razziali, l’alleanza con
Hitler e l’ingresso in guerra, ma
mi piace la capacità che aveva

di assicurare l’ordine,
garantendo la sicurezza dei
cittadini»

Christian Abbiati, portiere del Milan,
intervista a «Sportweek», Ansa 25 settembre

Hannoragionegli inglesiaoscu-
rare i risultati dei loro Pulcini,

pertutelarlidalleesagitateambizio-
ni di padri e madri pronti a tutto
purché sbocci in famiglia un nuo-
vo David Beckham, come ha rac-
contatoneigiorni scorsi il DailyTe-
legraph. Hanno ragione perché, sul
tema «vincere è tutto», nessun ge-
nitore-tifoso può scagliare la fatidi-
ca prima pietra. Ecco il doveroso
outing del sottoscritto. Autunno
2005, domenica mattina al campo
delleMaddalene,periferiadiVicen-
za. La partita del campionato pro-
vinciale Giovanissimi è il «derby»
Maddalene-Monteviale, e al termi-
nedel recuperoconcessidaunnon
ineccepibile arbitro, la squadra di
casa sta perdendo 1-0.
 segue a pagina 17

Gelmini maestra unica
boccia alle elementari

L’accordo

CAMBIO
DI ROTTA
NICOLA CACACE

RENATA COLORNI

VINCENZO VASILE

JOHN LE CARRÉ

Il presidente della Cai

GIOVANNI MARIA BELLU

Latte avvelenato
Frontiere
chiuse alla Cina

LA RIVINCITA
DI UNO SCRITTORE

MANCATO

D iDestinyeVictoria -comelehannobattezzate imedi-
ci maltesi - non si conosce l’età. Secondo suor Stefa-

niaCaruana, laorsolinachesièpresacuradi loronell’orfa-

notrofiodiSliema, Destinyhacircadueannie Victoria sei
mesi.Maè soloun’ipotesi,una stima.D’altraparte, nonsi
sa nemmeno - benché alcuni indizi lo rendano probabile
- se siano sorelle. Né in quale paese siano venute al mon-
do.  segue a pagina 27

A rthur e io avevamo il com-
pito di svolgere una pri-

ma indagine sullo stato di ser-
vizio del personale. Arthur era
l’esperto, io l’apprendista. Il
nostro compito consisteva nel-
l’esaminare il dossier persona-
le di quanti attendevano di es-
sere autorizzati ad avere acces-
so a informazioni segrete e da-
re una prima valutazione indi-
cando se dovevano essere au-
torizzati o indagati o trasferiti
ad un incarico meno delicato.
Come l’ufficiale della mia mis-
sione in Austria, Arthur era un
solitario e, per quanto ne sape-
vo, non aveva una vita priva-
ta. Poco a poco, tuttavia, lo
convinsi a bere una pinta di
birra con me il venerdì sera in
un pub a Shepherd Market. E
proprio in occasione di uno
dei nostri venerdì sera Arthur
mi raccontò una storia inquie-
tante.
 segue a pagina 25

STEFANO FERRIO FRONTE DEL VIDEO

domani in edicola

■ Lo scandalo del latte conta-
minato alla melamina si esten-
de. E l’Unione Europea corre ai
riparimettendoalbando,apar-
tire da oggi, i prodotti ad alto ri-
schio che provengono dalla Ci-
na e sono destinati all’infanzia.
Si tratta di caramelle, cioccolata
e dolciumi visto che il latte ma-
de in China non è ammesso in
Europa.Controlliverrannoeste-
si anche agli alimenti per gli
adulti. È allarme nei 27 Paesi
della Ue. Solo il Governo italia-
no minimizza il problema.
 Bertinetto a pagina 14 Tradurre

Le spie
sono proprio

matte

«Ha vinto
il Paese»

Le orfane del mare di Malta
Destiny nelle braccia di un poliziotto maltese dopo il salvataggio

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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I
nsomma, l’accordo raggiunto con
Cgil,Cisl,UileUglèunpassaggio im-
portante,malapartitaèmoltodelica-
ta e non è certo finita, come spiega il
presidente di Cai in questa conversa-
zione con l’Unità.
«Soddisfatto? Certo che sono soddi-
sfatto, abbiamo fatto un grande bal-
zo in avanti: pochi giorni fa c’erano
solo macerie e adesso vediamo la lu-
ce in fondo al tunnel.«Mi piace pen-
sare in questo momento che al salva-
taggio dell’Alitalia abbiano concorso
il governo, l’opposizione, i sindacati
e le imprese italiane che stanno mo-
strando un grande coraggio a pren-
dersi sulle spallequestaazienda»spie-
ga Colaninno, finendo il biscotto e
minacciando di interrompere il no-
stro colloquio.
Colannino, piaccia o no, è un im-
prenditore che ha una particolare
predisposizione a infilarsi nei “guai”.
Nelsettembre1996,mentre senesta-
vabeato nella sua opulenta Mantova
aguidareun’aziendadicomponenti-
stica (la Sogefi), venne chiamato da
Carlo De Benedetti per guidare l’Oli-
vetti che navigava in pessime acque.
Circa tre anni dopo con la ritrovata
Olivetti si cimentò nella scalata a Te-
lecom, la più grande offerta pubblica
di acquisto mai realizzata in Italia,
che gli procurò fama e prestigio, ma
anche il perenne risentimento dei
vecchi salotti della finanza nazionale
e addirittura il sospetto di essere un
«imprenditore di sinistra». Un ossi-
moro, nell’Italia del terzo millennio.
Nel luglio 2001, dopo la vittoria del
centrodestraalleelezioni,vennesim-
paticamente accompagnato alla por-
ta di Telecom, abbandonato dai suoi

exalleati padanie sostitutoda Marco
Tronchetti Provera. Ma le stagioni
del capitalismo italiano sono così ve-
loci e sorprendenti che non si fa in
tempo a respirare che, et voilà, è già
cambiato tutto: anche Tronchetti
Provera è fuori dalla Telecom e oggi,
mistero del potere e degli affari, sta
nella stessa cordata di Colaninno per
il progetto Alitalia.
E adesso, dopo che persino la Cgil ha
firmato,chesuccede?«Cosadevesuc-
cedere? Bisogna lavorare sodo, ci vo-
gliono anni per conquistare il pareg-
gio, ragazzi non è che stiamo trattan-
do un gioiello...». Non c’è dubbio,

tuttavia, che la firma dei sindacati
confederali e dell’Ugl, l’accettazione
del piano Cai, siano per Colaninno
un incoraggiamento ad accelerare.
Anche se con i sindacati ha sempre
qualche fronte aperto: ieri i me-
talmeccanicidellasuaPiaggiodiPon-
tedera hanno proclamato otto ore di
sciopero per la rottura delle trattative
sull’integrativo.Riprenderà latrattati-
va, così come il filo del negoziato
non si è mai interrotto definitiva-
mente per Alitalia, nemmeno quan-
do sembrava tutto fallito. In questi
giorni iverticidiCai,anchedopoil ri-
tiro formale dell’offerta,hannotenu-

to i contatti con la politica e il sinda-
cato.
Colaninno non vorrebbe svelare i se-
gretidi questi giorni,maunostrappo
lo fa. «Se siamo arrivati a un accordo
il merito è di Gianni Letta che non
ha mai mollato: ha fatto un lavoro
straordinario» riconosce. Il sottose-
gretario alla presidenza del Consi-
glio, si racconta anche negli ambien-
ti sindacali e del pd, si è speso in
un’opera di tessitore di una trama
che perdeva pezzi da tutte le parti. Fi-
no a una ricomposizione finale che
haprodottounrisultato insperatoso-
lo pochi giorni fa.
E gli altri? «Cisl, Uil e Ugl sono stati
molto coraggiosi e hanno avuto ra-
gione, si sono tirati dietro anche la
Cgil».MaproprioconGuglielmoEpi-
fani c’è stato l’incontro decisivo, che
ha sciolto le paure e le ambiguità di
una tormentata trattativa,organizza-
to da Walter Veltroni. «L’invito di
Veltroni mi ha fatto piacere, così co-
me non mi è mai mancato l’incorag-
giamento di Berlusconi, che ha sem-
pre creduto al successo della propo-

sta italiana» concede Colaninno,
con encomiabile spirito bipartisan
che se fossimo il Corriere della Sera,
sempre alla ricera di improbabili
“Commissioni Attali” e di inciuci di
varia natura, ci faremmo addirittura
il titolo. E le voci di incomprensioni,
la voglia di fuga di alcuni soci della
Cai?«Tutteballe»giura ilcapocorda-
ta, secondo cui tutti sarebbero «felici
e ben motivati» nel portare a compi-
mento il progetto di risanamento e
di rilancio di Alitalia. Un progetto
che, giunti a questo punto, suscita
un luingo respiro di sollievo anche
da parte di Corrado Passera e di Gae-
tano Miccichè, i due banchieri di In-
tesaSanPaolocustodidiColaninnoe
della cordata, che hanno buttato in
questapartitacompetenzaeambizio-
ne.Masefosseandatamale,probabil-
mente non sarebbero arrivati a man-
giare il panettone.
Certo adesso bisognerà affrontare la
Commissione Ue, e non sarà un gio-
co, lecittàchetemonoricadutesocia-
li drammatichedei tagli (daMilano a
Roma, con i loro aereoporti), e sce-

gliere l’alleato strategico straniero.
Qui la riservatezza è d’obbligo, ma
non è certo un mistero che in queste
ore a Roma e attorno a Colaninno
stanno crescendo trame e pressioni
di Air France e Lufthansa che voglio-
no mettere un piede, e anche qual-
che cosa di più, nel ricco mercato ita-
liano dei voli. Tuttavia, la partita del-
l’alleanza strategica potrebbe essere
per Colaninno la prima carta impor-
tante da giocareper ottenere soldi, si-
nergie,cooperazione.LanuovaAlita-
lia, quando decollerà tra un paio di
settimane se tutto filerà liscio, sarà li-
beradadebiti, conunorganico ridot-
to e prospettive di arrivare al pareg-
gio inunpaiod’anni.Lagloriosavec-
chia Alitalia è affondata in un classi-
codisastro italiano, conresponsabili-
tà da suddividere tra molti, ma paga-
no i lavoratori e i contribuenti.
Adessovediamocosasannofare ipri-
vati, ma mettiamo in chiaro una co-
sa: se lanuovaAlitalia rinnoveràanti-
chi successi sarà merito di tutti, se va
male sarà colpa di Colaninno e dei
suoi amici.

Inquesta rincorsa ad accaparrarsi meriti
eascaricaredemeritinellavicendaAlita-
lia, c’è un ministro che esce indubbia-
mente perdente: Maurizio Sacconi. Solo
quandosi èmesso da parte, quandoa te-
nere i fili della trattativa è subentrato
Gianni Letta, si è raggiunto il risultato
sperato: salvare Alitalia. Il fatto è che
lui, l’attivissimo ministrodelLavoro, vo-
leva forse salvare qualcos’altro anziché
la compagnia di bandiera. Se stesso, pri-
ma di tutto, offrendosi come interlocuto-
re privilegiato del mondo confindustriale
(alla faccia del lavoro). Se stesso come
esponented’assaltodelnuovocorsoanti-
sindacale, che negli ultimi anni con la
scusadeldialogo significa soloanti-Cgil.
Nonèun caso che subito dopo la firma il
minsitro si siaaffettatoa sventolare il te-
sto dell’accordo davanti alel telecamere,

assicurando: è lo stesso testodiunasetti-
manafa.Delegittimandocosì laconfede-
razionediCorsod’Italia econtemporane-
amente salvando le sigle più vicine al
Sacconi-pensiero. Probabilmente in tut-

ta questa vicenda il ministrod el Lavoro
ha sopravvalutato se stesso: era sicuro di
farcela. Era certo che sul tavolo Alitalia
avrebbe vinto anche altre partite: quella
sui contratti in primo luogo, quella sui
pubblici. In generale,quellasulle relazio-
ni sindacali. Chi ha partecipato al tavo-
lo racconta della sua baldanza dei primi
giorni. «Provocatorio», «ricattatorio»,
«ultimativo»: questi gli aggettivi usati.
Più volte il ministro ha avvertito che
un’epoca era finita: con quella firma la
musica sarebbe cambiata. Invece sono
stati i suoi toni a cambiare: l’hanno vi-
sto anche gli italiani in Tv. Sacconi è ap-
parso sempre più torvo, più rassegnato.
Unvero capitomboloperunministro che
voleva primeggiare tra i suoi pari. Al
massimo insieme al suo sodale Renato
Brunetta.
Il crollodell’astroSacconi fadacontralta-
reall’abilità (mediatica e forseanche po-

litica) dimostrata da alcuni suoi colleghi
di governo.Unoacaso:GiulioTremonti.
Ancora una volta il ministro dell’Econo-
miahadimostratounabelladosediscal-
trezza.Si è tenuto lontanissimodall’inte-
ravicenda: eppure l’azionistadella socie-
tà invenditaera lui.Ha lasciato ilprosce-
nio al solo Sacconi, sapendo che la parti-
tanonsarebbestataaffatto facile.Ha te-
nuto aperte tutte le porte: in Parlamento
ha persino affermato che per lui la solu-
zione Air France non era certo da buttar
via. «Ma quella soluzione non c’è più»,
ha dichiarato candidamente. Come se i
francessi se ne fossero andati per chissà
quale motivo nascosto. Scomparsi. Per-
ché prendersela così? Tremonti ha «ve-
leggiato» leggero mentre nei cieli Alitalia
si scatenava un tornado. Si è messo al ri-
paro, parlando di tutto (Dio, Patria e fa-
miglia), fuorché della compagnia. E al
centrod el ciclone è rimasto Sacconi.

Laprimapiaceai sindacati, allaLega, ea
qualche industriale presente nella cor-
data Cai. La seconda è invece apprezza-
ta da una fetta consistente di Forza Ita-
lia, trovasimpatienelPartitodemocrati-
co, ma soprattutto è amata all’interno
dei quadri dirigenti di Alitalia. Lufthan-
sa e Air France si giocheranno a breve il
ruolo di partner industriale della Com-
pagnia aerea italiana targata Roberto
Colaninno. In palio non solo un accor-
do finanziario ma, nella prospettiva di
tre o quattro anni, uno dei mercati più
ricchi d’Europa con la tratta regina Ro-
ma-Milano.
La decisione finale della scelta, comeha
ricordato ieri il ministro dello Sviluppo
economico Claudio Scajola, spetterà
proprio a Cai, che una volta chiusa l’ac-
cordosarà operativa entro 20giorni. Ad
oggi tra le due super potenze dei cieli da
quattro miliardi di utili l’anno, in que-
stomomentolapiu’avvantaggiata sem-
bra essere Air France. Per una serie di ra-
gioni.Laprimaècheformalmenteèsta-
ta l’unica compagnia a venire allo sco-
perto. Anche ieri fonti industriali dava-
no per certo l’ingresso di Parigi con una
quota tra il 10 e il 20%. Ed è la stessa ci-
fra prospettata mercoledì da Francesco
Mengozzi, ex amministratore delegato
di Alitalia e oggi consulente di Air Fran-
ce, al sottosegretario Gianni Letta. La
quota naturalmente è del tutto teorica.
Air France potrebbe investire molto di
più, tutto dipenderà dalla disponibilità
del governo a far aumentare la parteci-

pazione. Tenendo conto che solo cin-
que mesi fa la compagnia di Jean-Cyril
Spinetta - il quale, tra l’altro, lascerà l’in-
carico di amministratore delegato del
gruppo parigino a Pierre Henri Gourge-
onperricopriresolo il ruolodipresiden-
te - era disposta a mettere sul piatto, tra
investimenti,debitoe spese,bentremi-
liardi di euro una partecipazione in Cai

(chepotrebbe costaredai150ai 200mi-
lioni) è un sogno che si realizza.
Perquesto,unavoltacapitochelatratta-
tiva poteva aver successo, Spinetta ha
giocato mediaticamente d’anticipo
mandando Mengozzi a Palazzo Chigi.
D’altronde chi riesce a mettere prima
un piede in Cai si aggiudica l’intera po-
sta.Tra idiciottocapitanicoraggiosidel-

la cordata italiana, ci spiega una fonte
industriale, nessuno è in grado di ma-
neggiare una materia delicata come il
trasporto aereo. Affidarsi a professioni-
sti con spalle larghe è il minimo. E chi
entra avrà possibilità di manovra illimi-
tate.
AirFrance, poi, conosceAlitalia come le
proprie tasche. Dal 2001 è partner uffi-

ciale inSky Team (sigla che raccogliedi-
versi gruppi aerei). Un’intesa che non è
mai venuta meno neanche negli ultimi
mesi e che sarebbe costosa sciogliere.
InoltreParigi è stataperduevoltevicina
alla fusione con Roma. La prima nel
2004 la seconda, come ricordato, qual-
che mese fa. Per lungo tempo Spinetta
ha fatto parte del consiglio di ammini-

strazione del gruppo della Magliana.
Tutto quindi farebbe pendere la bilan-
cia nei confronti dei transalpini. Non
da ultimo l’ostentata amicizia tra Silvio
Berlusconie il presidente francese Nico-
las Sarkozy.
Eppure i giochi non sono ancora fatti.
Lufthansa potrebbe avere qualche carta
daspendere. I tedeschi temonolapoliti-
ca italianae lesuetrappole.Nonlacom-
prendono.Maalnordsonoamati.Fran-
cofortepiaceallaLega, che in tutta lavi-
cenda Alitalia ha giocato un ruolo fon-
damentale,alla regioneLombardia, che
così si garantirebbe la sopravvivenza e
lo sviluppo dello scalo di Malpensa; an-
che molti industriali che guardano ad
est per lo sviluppo delle loro imprese
piacerebbe avere i tedeschi. La compa-
gnia in questi mesi ha giocato una sua
partita sotterranea. Nessuna uscita uffi-
ciale se non il solito refrain ripetuto an-
che ieri. «Seguiamo la situazione atten-
tamente,manoncommentiamogli svi-
luppidiquesteore»,hadettolaportavo-
ce della Lufthansa, Claudia Lange.
«Non possiamo rilasciare commenti,
maovviamenteseguiamoancheinego-
ziati in corso oggi». Nessun commento
ma molti incontri. Da luglio, da quan-
dosièandataconcretizzandosi lacorda-
ta industriale, Michael Kraus ammini-
stratore delegato della controllata italia-
na Air Dolomiti ha girato in lungo e in
largo la nostra penisola incontrando
sindacati e governo (Gianni Letta, so-
prattutto).Nel frattempo, per coprirsi le
spalle,ha spostato una fettadiAirDolo-
miti da Verona a Malpensa. In attesa.

Bonanni

Cisl, Uil e Ugl hanno
avuto coraggio a firmare
subito, poi ci ha
ripensato anche la Cgil

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Letta

Gianni Letta ha fatto
un lavoro straordinario
Se siamo arrivati a un
accordo è merito suo

Veltroni

Mi ha fatto piacere
il suo invito, governo
e opposizione hanno
favorito l’intesa

Ora avanza lo straniero: Air France punta al 20%, Lufthansa non molla
In vantaggio i francesi, che conoscono la compagnia italiana come le loro tasche. I tedeschi preferiti dai sindacati

■ di Roberto Rossi

HA DETTO DI LORO

Roberto Colaninno, presidente Cai all’incontro con governo e sindacati Foto LaPresse

LA SVOLTA Il presidente di Cai è soddisfatto per

l’esito della trattativa, ma non nasconde i problemi e

le sfide impegnative che la cordata italiana deve af-

frontare. Riconosce che tutti, «governo, opposizio-

ne, sindacati e imprese», hanno contribuito al succe-

so. E adesso? «Bisogna lavorare sodo»

IL COLLOQUIO
«Nella cordata non ci sono
defezioni o proteste, siamo
tutti contenti per il risultato

raggiunto e il nostro piano»

«Lo so, la politica continua
a litigare, ma possiamo
essere contenti: abbiamo
evitato una tragedia»

Colaninno: un primo passo
e un successo per il Paese

PARTITA Non tutti i ministri hanno fatto gioco di squadra, il titolare del Lavoro forse aveva altri obiettivi

Nel governo perde Sacconi, vince Letta

Maurizio Sacconi Foto di Pier Paolo Cito/Ap
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

INTESA La Cgil impone integrazioni all’ac-

cordo Cai e firma l’intesa su Alitalia. Ma la par-

tita non si chiude ancora definitivamente: pi-

loti e assistenti di volo prendono tempo fino a

oggi alle 13. Termina

così il «giorno della

verità» sulla compa-

gnia di bandiera. La

firma di Guglielmo Epifani scio-
glie subito dei nodi. L’Enac con-
fermaadAlitalia la licenzaprovvi-
soria di sei mesi, scongiurando il
rischio della messa a terra degli
aereichecisarebbestato inassen-
za di un piano. Il Commissario
straordinario Augusto Fantozzi
proroga l’offerta Cai al 15 otto-
bre, data in cui nascerà la nuova
compagnia. Quel giorno il Teso-
ro dirà addio alla Magliana. Tut-
toprontoper ildecollo?Nonpro-
prio. Sul tavolo resta l’«ipoteca»
piloti e personale di volo («da lo-
ro mi aspetto un passo di respon-
sabilità», ha dichiarato in serata
Epifani inTv),e l’enigmasulpart-
ner straniero (continauano a fil-
trare voci sia sui francesi che su
Lufthansa). Si vedrà.
La nuova compagnia (che rileve-
ràAlitaliaeAirOne, farànuoveas-
sunzioni e avrà un nuovo con-
trattodi lavoro)avrà12.500 lavo-
ratori,mille inpiùdelpianoorigi-
nario. Secondo governo e im-
prenditori restanoaterra3.250la-
voratori, che «avranno un inte-
grazionedel lororedditoconl'im-
pegnodiunlororeintegrotenen-
do conto delle diverse qualifi-
che», ha assicurato Maurizio Sac-
coni. Alcuni sindacati non con-
fermano però quella cifra di esu-
beri, visto che non è stato fornito
il numero esatto dell’organico
Alitalia.
Importanti le modifiche ottenu-
te ieri, anche se governo e sinda-
caticheavevanogiàsiglato l’inte-
sa(Cisl,UileUgl) insistonocoldi-
re che l’accordo non è stato cam-
biato. Quando Epifani è entrato
nella Sala Verde di Palazzo Chigi,
aveva in tasca le richieste della
sua categoria. Un paio di foglietti

vergati a mano. Ha chiesto che si
aggiungessero al testo dell’accor-
do.GianniLettahagarantitover-
balmente che quelle richieste sa-
rebberostate inserite inunsecon-
do momento: prima la firma sul
testo vecchio. Il sindacalista ha
insistito:voglioun’aggiuntascrit-
ta. «Dò la mia parola - avrebbe
detto Letta - che è quella del go-

verno. Non vi fidate?». Evidente-
mente no: così sono stati allegati
due documenti ed è stata fatta
un’integrazione al testo. Solo do-
po è arrivata la firma.
L'integrazionedell'intesaCai-sin-
dacati salva dalle riduzioni i sala-
ri più bassi, quelli del personale
di terra, e garantisce una «riser-
va» per i precari che avranno la

precedenza in caso di ricorso a
contratti a termine. Per il perso-
naledi terrasaràconsideratolavo-
ro notturno, ai soli effetti retribu-
tivi,quello effettuato fra le20 e le
8. Inoltre viene innalzata la «vo-
ce» superminimo erogata per 12
mensilità.Per il personale di volo
l’applicazione delle nuove tabel-
le retributive non potrà determi-

nare una riduzione superiore al
6-7% del trattamento complessi-
vo oggi spettante a parità di lavo-
ro. In applicazione della nuova
struttura retributiva la differenza
economicapotràessererecupera-
ta in tutto o in parte con incre-
menti delleore di volo. Vengono
poi gestiti diversamente i giorni
di riposo, che vengono fissati in

30 a trimestre. Nel periodo da
maggio a ottobre, «2 riposi pro-
grammati saranno considerati
inamovibili. da novembre ad
aprile saranno inamovibili tre ri-
posi». Per esigenze di servizio,
l'azienda potrà spostare, rinviare
o cancellare un numero massi-
mo di 4 riposi programmati per
mese. Nel piano originario resta-
vasoloungiornoalmeseadispo-
sizione del lavoratore: l’azienda
poteva spostare tutti gli altri. In
caso di malattia, la conservazio-
nedelpostoè previstaper12me-
si. In caso di malattia o inidonei-
tàper causa di servizio, dal primo
giorno di assenza e per otto mesi
aldipendenteva lanormale retri-
buzione; per i successivi il 50%.
In caso di malattia o inidoneità
chenonabbia causadi servizio, il
periodo a retribuzione intera
scende a 6 mesi, il restante sem-
pre al 50%. Nell’ultima stesura
vengono poi aumentati gli equi-
paggisul lungoraggioerielabora-
ti quelli sul corto e medio. La no-
vità più interessante riguarda i
precari.Cai si è impegnataad uti-
lizzare fino a mille (su un totale
di tremila) lavoratori a termine,
per coprire fabbisogni tempora-
nei.
Grazie a queste «aggiunte» l’ac-
cordo è arrivato. Ora è sul tavolo
di piloti e hostess, che chiedono
altortempo,L’assembleaaFiumi-
cino ha accolto malissimo la si-
gla della Cgil a Palazzo Chigi: lo
zoccolo duro non cede. Per ora.
Ieriserasi sonomoltiplicatigliap-
pelli per convincere il personale
navigante e i comandanti. Poi il
pianoFenicepotràdecollare, con
lesue137rotte60nuoviaereien-
tro il 2013, due milioni di nuovi
passeggeri già a partire dal prossi-
mo anno. Tra le destinazioni
compaiono 18 intercontinentali
(5 quelle nuove, Rio de Janeiro,
Dakar, Pechino, Shangai e Seul),
64 internazionali e 55 quelle do-
mestiche, con una quota di mer-
cato nazionale del 55%. Le mag-
giori destinazioni intercontinen-
tali comporteranno 500.000 pas-
seggeri inpiù su tali rotte (conun
impatto sui ricavi pari a circa 400
milioni di euro). La flotta verrà
rinnovatagradualmente diqui al
2013, invirtù di investimentiper
1,7 miliardi di euro.La nuova Ali-
talia avrà così 158 aerei al 2013,
con un valore di circa 4,2 miliar-
di di euro, contro gli attuali 202.

IL SINDACATO

Le richieste della Cgil
trovano la mediazione finale

Finalmente una giornata più serena per le sorti
della compagnia di bandiera: sacrifici sociali

ma anche una nuova prospettiva di sviluppo

Primo accordo per la nuova Alitalia
Cgil, Cisl, Uil e Ugl firmano. Modifiche al piano iniziale. I piloti ancora in sospeso: oggi la risposta

I sindacati confederali e i rappresentanti del governo e di Cai, a Palazzo Chigi per la riapertura della trattativa Alitalia Foto Ansa

Quale è il fatto nuovo che ha ri-
messo sulla giusta rotta la vicen-
da drammatica e intricata del-
l’Alitalia? Il fatto nuovo, deter-
minante, anche se non ancora
conclusivo, visto il clima ancora
insoddisfattotrapilotieassisten-
ti di volo, è consistito nell’arrivo
di un mediatore, anzi di più me-
diatori. I nomi vanno da Walter
Veltroni a Gianni Letta, ma se
ne potrebbero fare anche altri.
Persone che hanno parlato con
tutti: con la Cgil ma anche con i
rappresentanti delle sigle sinda-
cali autonome. Quelli che si era-
no sentiti messi i piedi in testa
da parte di chi intendeva nego-
ziare per conto loro, senza avere
tra lorounasolidarappresentan-
za e senza nemmeno consultar-
li. La scelta dei nuovi mediatori
non è stata quella della faccia fe-
roce,degliultimatumchesi ripe-
tonoeche finisconocol sembra-
re ridicoli come succede per chi
grida ossessivamente“al lupo, al
lupo”.
L’organizzazione di Epifani ha
ascoltato, ha avanzato proposte
di correzione. Alcune sono state
accettate. Segnano aspetti im-
portanti che riguardano la tenu-
ta salariale e i precari soprattut-
to. Non rappresentano, certo,
un capovolgimento delle intese
precedenti. Non possono nem-

menosuggerire,però,comemol-
ti giornali faranno oggi, l’idea di
una Cgil che cambia gioco, va a
Canossa,sipentedinonavervo-
lutoprolungareilnegoziato.Ma-
gari accusandola di essere stata
succubediunpartitopolitico, in
questocasoilPd.Sarebbeimpor-
tante, invece, un discorso nel
merito, sui cambiamenti intro-
dotti, le rassicurazioni ottenute.
Novità che esistono anche se
non basteranno forse a convin-
cereunabuona partedelpopolo
di Fiumicino. E una parola defi-
nitiva potrà essere data attraver-
sounreferendumcapacedi regi-
strareuna volontàdemocratica.
Sarebbeanche importante riflet-
tere sul fatto che i nuovi media-
tori hanno preso il posto di un
ministro del Lavoro, Maurizio

Sacconi, che seguendo cieca-
menteledirettivedelproprioca-
po (Silvio Berlusconi) aveva un
unico obiettivo: non la soluzio-
ne giusta per l’Alitalia ma dare
addosso alla Cgil, spaccare il
fronte sindacale. E’ stato sempre
il suo sogno fin dalla legislatura
in cui cercò la stessa operazione
mettendoincampol’articolodi-
ciotto. Certo in questa vicenda

si è andati spesso (da parte di go-
verno, sindacati, forzepolitiche)
a tentoni, Senza un piano, un
progetto che contenesse una so-
luzione per i ruoli di Fiumicino
Linate Malpensa, per le rotte da
mantenere e le rotte da scartare,
per gli interlocutori esteri. E ma-
gariancheper risolvereinantici-
po la giungla sindacale dove al-
bergano nove sigle diverse, ma-
gari affrontando i privilegi più o
meno presunti dei piloti.
L’altro fatto nuovo della giorna-
ta consiste nella riapparizione
dell’unità sindacale, una ricom-
posizione dopo tante polemi-
che. Durerà? Speriamo. C’è al-
l’orizzonte uno scoglio assai più
faticoso, quello della riforma dei
contratti.
La Presidente della Confindu-

striaEmmaMarcegagliahavolu-
to leggere la svolta di ieri come
un viatico per la buona riuscita
dei prossimi incontri, appellan-
dosi al buon senso. Temo che
sbaglierebbe se pensasse che tut-
to possa dipendere, appunto,
dal buon senso. La Cgil ha spie-
gatointutte lesalsecheilmodel-
lo, cosi come è stato contropro-
posto dalla Confindustria, è
un’altra cosa rispetto a quello
formulato da Cgil-Cisl-Uil. C’è
anche, a questo proposito, chi
ha voluto invitare Guglielmo
Epifani a fare come fece Bruno
Trentin nel 1992. Ovverosia fir-
mareepoidimettersi, perpoi es-
sere convinto a ritirare l’atto del-
ledimissioni,costruendolarival-
sa del 1993. Costoro dimentica-
no che all’epoca era in gioco
l’economiadell’interoPaesepro-
iettataallo sfasciocon lasvaluta-
zioneal30percento.EcheTren-
tin aveva alle spalle una Cgil in
parte politicamente divisa: il
“male oscuro” lo chiamò lo
scomparso dirigente sindacale.
Oggi nella Cgil i riformisti, co-
meil segretarioconfederaleAgo-
stino Megale, non danno sul
modello (ma anche sull’Alitalia)
giudizi molto diversi da quelli
che si rifannoad aree diverse co-
me Gianni Rinaldini. Perché
non tenerne conto?

Il commissario Fantozzi garantisce
che la compagnia può volare

regolarmente fino al 15 ottobre

IN ITALIA

IL GOVERNO STROZZA LA SCUOLA
TAGLI PER 8 MILIARDI

87.000 INSEGNANTI IN MENO

43.000 NON DOCENTI IN MENO

RIDUZIONE DEL TEMPO PIENO

CHIUSURA DI 4.000 SCUOLE

NEI PICCOLI COMUNI

25 OTTOBRE

MANIFESTAZIONE NAZIONALE

Puoi farlo in tutti i Circoli del PD o sul sito

www.partitodemocratico.it

INIZIATIVE IN TUTTE LE PROVINCE IL 26/27 E 29 SETTEMBRE

ROMA
Walter VELTRONI
29 settembre
ore 17.00

Piazza Capranica 101
Teatro Capranica

NAPOLI
Maria COSCIA
Lunedì 29 settembre
ore 15.30 Associazione

Santa Maria La Nova
Oltre il Chiostro

MILANO
Giuseppe FIORONI
Venerdì 26 settembre
ore 16.15

via GiacosaCasa del Sole,

Sabato 27 settembre
dalle ore 12.40
Centro scolastico

CICONIA (TR)
Giorgio TONINI

FOLIGNO (PG)
Marina SERENI
Lunedì 29 settembre
ore 17.30, Palazzo Trinci

Iniziativa pubblica
ore 17.00 Auditorium
San Carlo via Matteotti,14

ILLASI (VR)
Maria Pia GARAVAGLIA
Lunedì 29 settembre
ore 8.00
Scuola Statale
Salvo D’Acquisto

PERUGIA
Dario FRANCESCHINI
Sabato 27 settembre
ore 11.00
Palazzo Dei Priori

12.500QUESTO È IL NUMERO dei
dipendenti di Alitalia che
saranno assunti dalla

nuova società, dopo l’accordo sindacale.

3.250SONO I DIPENDENTI di Alitalia
che usufruiranno degli
ammortizzatori sociali. I

lavoratori a tempo determinato avranno la cig solo per il
tempo residuo di lavoro previsto dal contratto.

1.000È IL NUMERO del «bacino
precari» dove la Cai potrà
attingere tra il personale che

negli ultimi 36 mesi ha lavorato per società di Alitalia e
AirOne con contratti di lavoro a tempo determinato.

137SARANNO LE DESTINAZIONI coperte da
Cai, di cui 18 intercontinentali, 64
internazionali e 55 domestiche, con

una quota di mercato nazionale del 55%. La crescita
stimata dei passeggeri è di due milioni a partire dal 2009.

LA SVOLTA

Una battaglia
soprattutto per
la tenuta salariale
e i precari, ottenendo
qualche risultato

Epifani espone
le richieste
del suo sindacato:
il testo alla fine
viene così integrato

Nuove regole
maggior produttività
ma anche
più coraggiosi
obiettivi industriali

I NUMERI

■ di Bruno Ugolini
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■ di Gioia Salvatori / Roma

HANNO URLATO NO al contratto AirOne,

hanno battuto le mani a Epifani, fischiato il go-

verno, Bonanni e Colaninno. Orgogliosi «di

aver resistito», consapevoli che «non è tutto

da buttare», intenzio-

nati a dare battaglia

su «certe condizioni

di lavoro che proprio

nonvanno»nonostantel’ennesi-
mo ultimatum (ieri sera alle 20).
Ieri all’aeroporto romano di Fiu-
micino in 700 hanno aderito al-
l’assemblea indetta da Avia, Up,
Anpac e Sdl. Hostess con i figli in
braccio, stewards, e tanti piloti,
in fremito hanno atteso per
un’orachei leaderssindacali, rife-
rissero sull’offerta sottoscritta dai
confederali. I delegati sindacali
di Sdl eAviacercano lamediazio-
ne, fanno capire che la proposta
è in digestione anche se non è
l’optimum.Adillustrarnei termi-
ni tocca a Fabrizio Tomaselli del-
l’Sdl «Il contratto di riferimento
per le tre categorie è quello di Air
One- esordisce»poi fa sapereche
ipiloti sonoancora in trattativa e

che entro le 20 si deve firmare. E
allora sono urla contro il gover-
no e Colaninno: «Ci mancava
un altro ultimatum, ne sentiva-
mo la mancanza»; «Berlusconi il
tuo contratto te lo puoi infilare
nelc...».Unahostesspiange,«Bel
regalocheciavetefatto, ringrazia-
teli da parte nostra» - urla un
gruppo di stewards contro il con-
tratto Air One e poi sono cori di
«No no no» e fischi contro i per-
messi inamovibili, ridotti da 11 a
2o3almese, l’obbligodi residen-
za entro 50 km dalla città base e
l’andarea lavoro con i mezzipro-
pri.Tra i lavoratoric’èancheMar-
co Ferrando, parlotta con un
gruppo di assistenti di volo che
dicono no «L’impressione a cal-
do è negativa: vogliono limitarci
i permessi fissi, come facciamo a
organizzarci la vita?». «Ti rendi
contocheconmenopermessi fis-
si dovremo essere reperibili per
300 giorni l’anno? - dice un al-
tro». Sdl lancia il referendum: da
sottoporreai lavoratoriprimadel-

la firma,Con Avia, il sindacatodi
base cerca la mediazione con la
piazza: «Non dimenticare da do-
vesiamopartiti edovesiamoarri-
vati» è l’invito di Antonio Divie-
tri di Avia e di Andrea Cavola di
Sdlche riconosconol’onoredelle
armi a Guglielmo Epifani: «La
Cgilhafattoungran lavoro-dice

Divietri mentre la piazza applau-
de - Quello che ci viene proposto
non è tutto da buttare. Ci voglio-
no,però,piùgaranziesulcontrat-
to. Cerchiamo il punto minimo
di insoddisfazione». Poi è la volta
didell’Sdlcheaggiungeunavver-
timento per i futuri proprietari:
«Oggi Colaninno ha trattato con

queste organizzazioni e aveva
detto di non essere intenzionato
a farlo - dice Cavola - Riconoscia-
moilgrandelavorofattodaEpifa-
ni per arrivare a questo punto. Se
qualcuno pensa di portare qui il
caporalato,sappiachesi sbaglia».
Dallapiazza sono «Bravi, bravi» e
«Continuate così». Poi sul palco

salgono i piloti, fanno sapere che
Berti e Notaro sono ancora a pa-
lazzo Chigi dove, verso le 18, si
spopsta il sit-in di Fiumicino: «La
proposta di 1000 esuberi, il 40 %
di noi, è irricevibile - dicono» e la
piazza è con i delegati. I piloti so-
no pronti a cercare lavoro altro-
ve, scongiurano l’aquila selvag-
giamanonnevoglionosaperedi
essereequiparatiai colleghidiAir
One: «Anziché guardareall’Euro-
pacivoglionotrattarecomeicol-
leghi di una mini-compagnia
cheha più debiti di noi. È del tut-
to illogico - dicono due piloti.
Fanno bene a non firmare. Non
devono cedere su esuberi e sicu-

rezza. Noi abbiamo un’ottima
scuola di formazione, avanzia-
modicarrieraperanzianità, sem-
pre sottoposti a test. In Air One
sonoidirigentichedannolequa-
lifiche». L’italianità della compa-
gnia? «Non ci interessa proprio,
anzi, magari il vettore straniero
diventasse di maggioranza».

Assemblea dei lavoratori Alitalia a Fiumicino Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

Ancora ore di tensione per un accordo
che continua a non piacere alla maggioranza
Soprattutto non piace il contratto tipo AirOne

Fiumicino, paura e speranza in assemblea
Hostess, stewards, piloti: in settecento ad ascoltare i delegati. Tra cori di “no” e fischi

Jean Cyril Spinetta, il
notissimo interlocutore
francese nella trattativa di
marzo per Alitalia, come
previsto, sidimettedal ruo-
lo di amministratore dele-
gatodiAirFrance-Klm,pas-
sandoleconsegneall'attua-
le direttore generale Pier-
re-Henri Gourgeon. Il cda
odierno, sul cui tavolo ver-
rà trattataanche laquestio-
neAlitalia,ha«tenutocon-
to del desiderio di Spinetta
di separare i ruoli di presi-
dente del Cda e ammini-
stratore delegato», spiega
unanota,chesottolineaco-
me, «di conseguenza, dal
primo gennaio 2009, Spi-
netta rimarrà presidente
dei Cda di Air France e Air
France-Klm», cedendo pe-
rò le deleghe di a.d. «Dopo
undici anni come a.d. di
Air France - ha scritto Spi-
netta-hosentitolanecessi-
tà di proporre una soluzio-
neinternachegarantisse la
continuità della governan-
ce, alla luce dell'attuale cli-
ma difficile che dobbiamo
fronteggiare».

«Vogliamo più garanzie per il futuro contrattuale
Cerchiamo il punto di minima insoddisfazione»

Applausi quando vengono citati Epifani e la Cgil

IN ITALIA

AIR FRANCE
E Spinetta lascia
il posto a Gourgeon

LA SVOLTA

«L’italianità?
Non ci interessa
Magari il vettore
straniero diventasse
maggioranza»
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■ / Roma

Veltroni: «Ho mediato io
Basta col bullismo di governo»

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ / Roma

■ di Roberto Brunelli / Roma

«È un dato di fatto che fino a tre
giorni fa la trattativa era morta,
mentre ora c’è l’accordo e c’è an-
che la prospettiva di un accordo
internazionale, io ho fatto quel-
lo che avrebbe fatto in questa si-
tuazione un leader anglosasso-
ne...». Walter Veltroni lo dice a
Porta a Porta: il suo giudizio sulla
vicenda non muta, la soluzione
Air France era di gran lunga me-
glio ma ora se questo accordo
che dà respiro ad Alitalia c’è, un
po’èanchemeritosuo.Laguerra
è guerra, Berlusconi, con la com-
plicità dei media, gioca a pren-
dersi tutti imeriti oa scaricare, in
caso di fallimento, tutte le colpe
su Pd e Cgil, e Veltroni non ci
sta. È lui, fa capire durante la tra-
smissione, che si è incontrato
conColaninnoeEpifaniperrian-
nodare i fili del dialogo e questo
ruolo di mediazione l’ha svolto
informando di tutto Gianni Let-
ta, nonchè Bonanni e Angeletti.
«Perchè non ha fatto altrettanto
Berlusconi?»
Un Veltroni d’attacco sul caso
Alitalia, ma non solo. Parla di
«bullismo al governo», è durissi-
moconBerlusconi: «Simettanei
miei panni, Vespa, mentre io in-
formavo in silenzio il governo
dei miei contatti, il premier spa-
rava a freddo sull’opposizione,
perchè sapeva ciò che stavo fa-
cendo e aveva paura che il meri-
to della riuscita fosse attribuito a
noi».Èduro, suAlitalia,colmini-
stro Sacconi: «Un ministro che
ha scientemente lavorato per
danneggiarequalcuno...»,alcon-
trario di Gianni Letta, «che - dice
- ha mostrato grandissimo senso
delle istituzioni e che ha apprez-
zato il nostro lavoro». «Peccato -
aggiunge - che in questo gover-
nosembrasempredi piùun libe-
ro professionista...»
Il capitolo della compagnia di
bandieratienebanco,ovviamen-
te, e per far capire l’aria che tira,

la trasmissione si è apre con il ti-
tolo «Alitalia resta italiana». Più
o meno il messaggio che piace a
Berlusconi, peccato, spiega Vel-
troni, che alla fine quest’opera-
zione sarà tutta sulle spalle dei
contribuenti. Certo l’accordo è
meglio del baratro del nulla, e
Veltroni legge un lungo elenco
di dichiarazioni del premier, fat-
te dall’inizio delle trattative con
AirFrancefinoaoggi, tuttediver-
se una dall’altra: «È la sequenza
filmica della confusione con cui
si sono mossi. Con l’aggravante

che in tutta la vicenda lo sport di
BerlusconieSacconièstatoinsul-
tare la Cgil». Veltroni difende
Epifani,maingenerale i sindaca-
ti, e quel che è stato ottenuto su
precari e salari, dice, dimostra
che la trattativa era giusta e utile.
Parte qui l’accusa più dura: «In
unpaesecivile il premier non in-
sulta l’opposizione,bastacolbul-
lismo del governo, quest’idea
chenonsipuònemmenocritica-
re...chetrapocononsipotranno
più fare giornali che parlanoma-
le del governo, non può passa-

re».
In generale è la filosofia di que-
sto esecutivo, afferma il leader
del Pd, ad essere pericolosa per il
paese: è fatta di spot, di annunci,
difuochid’artificio,di«securizza-
zione» continua. Una nebbia
che oscura la realtà, che nascon-
dei tagliproprioalla sicurezza,ol-
tre che alla scuola, che nasconde
una realtà economica e sociale
difficilissima. Una filosofia, ag-
giungeil leaderdelPd,chedà fia-
to al peggio, che crea «un clima
sociale pericoloso»: «attenzione,
c’è una cultura neorazzista che è
veleno per l’Italia, lo dice anche
la Chiesa, si rischia l’imbarbari-
mento».C’è ingenerale, nel mo-
dello di democrazia della Destra,
una deriva putiniana, dice Vel-
troni: «Se qualcuno si è messo in
testa di portarci in Russia si sba-
glia...».Èunpaese,accusa il segre-
tario, in cui il presidente del con-
siglio considera un eroe il mafio-
so Mangano, e che quando gli si
chiede dell’antifascismo, lui ri-
sponde «ho da lavorare». Vespa
ammorbidisce, «ma poi ha chia-
rito». Veltroni: «Ma nemmeno
nel chiarimento lui ha maiusato
laparolaantifascismo».«Ci sono
cose su cui non si può scherza-
re», dice Veltroni, che però non
rinuncia a una battuta sul tema:
«Che vuole, sarà l’influenza di
quelle camicie nere che si mette,
a metà tra i Sopranos e una cosa
del passato...».
DuebattutesulPde lamanifesta-
zione del 25 ottobre: «Sarà una
cosa nuova, perchè porteremo
proposte, quando la fece la de-
stra portando la mortadella in
piazza, nessuno obiettò alcun-
chè. Ma la realtà è che finora
non si è fatto nulla per la cresci-
ta, su salari, prezzi, anzi che fine
ha fatto la social card? Inevitabi-
leunadomandasui rapporti con
D’Alema: «Sono buoni, ma an-
che brutti...in politica è così».

«Contentoe soddisfatto». Dalle
collineumbrenonfiltranocom-
menti ufficiali sulla firma del-
l’accordo su Alitalia con Cgil e
gli altri sindacati. Il premier in
un centro relax, anzi ai suoi ha
spiegato di non voler scendere
«inpolemicaconVeltroni.Que-
sto - ha detto nei suoi colloqui -
è il governo dei fatti e non delle
parole». E così il buon esito del-
la partita Alitalia «è in linea con
quanto stiamo facendo da me-
si».
DunqueilpresidentedelConsi-
glio preferisce non replicare al
segretario del Pd che dal salotto
di «Porta a porta» ha attaccato

apertamentel’operatodelCava-
liere. A rispondere a Veltroni ci
pensaPaoloBonaiuti:«Dov’è fi-
nito il suo buonismo? Dov’è fi-
nito lospiritodelLingotto?Vel-
troni resta un camaleonte: pri-
ma faceva il buono, ora fa il cat-
tivo». Da Palazzo Grazioli non
si manca di sottolineare «la fac-
cia cattiva» dell’ex sindaco di
Roma «emersa in tutta la sua
evidenza». Ed è per questo che
in un primo momento il presi-
dente del Consiglio è stato ten-
tato di scrivere una nota.
Poi la volontà di non dare risal-
to all’opposizione e la necessità
di non alzare i toni hanno fatto

desistere il premier. Manca an-
coral’intesaconipiloti,maBer-
lusconi - in continuo contatto
con il sottosegretario alla presi-
denzadelConsiglioGianniLet-
ta - ha sentito ancora il leader
dell’Anpac Berti e anche i verti-
cidiAncontinuanoa spendersi
per la conclusione della vicen-

da. «Saranno gli italiani - ha
spiegato il Cavaliere ai suoi col-
laboratori - a valutare. E gli ita-
liani sanno che il merito è tutto
di questo governo».
Secondo bene informati, Berlu-
sconi sarebbe già a Milano, per
trascorrere in famiglia il week
end precedente al suo 72esimo
compleanno(lunedì29settem-
bre), regalandosiunrelaxsporti-
vo domenica sera a San Siro per
ilderbyMilan-Inter.Per ilpresi-
dente è un relax relativo, poi-
ché le vicende del Paese, in par-
ticolare di Alitalia lo tengono
costantemente in contatto con
il suo bracciodestroGianniLet-
ta. La beauty farm Messeguè,
dove è andato ieri, inaugurata

nel 1989 a seguito del restauro
del maniero denominato Torre
Errighi, alla cui diversa destina-
zione d’uso collaborò l’ultimo
discendente della famiglia che
lo deteneva dall’800, è isolato e
igiornalisticheieri si sonopreci-
pitati in zona, nella campagna
traTodiedOrvietoperuneven-
tualecontatto, sonorimasti lon-
tani dall’ingresso. Il Centro che
dispone di un’impiantistica al-
l’avanguardiadal puntodi vista
tecnologico ed estetico, ha un
reparto cure dalla superficie di
1400metriquadratidoveopera-
no, tra gli altri, 4 medici e 12 tra
fisioterapisti e massaggiatori,
nonchédi un’area fitness estesa
su più di 200 metri quadrati. .

Berlusconi vuole il merito: è la prova che sappiamo fare
Il premier si è ritirato in un centro benessere. Polemizza Bonaiuti: il capo dell’opposizione fa il camaleonte

A «Porta a Porta» fa capire
che è stato lui a riannodare i fili del dialogo

con tutte le parti. A cominciare da Letta

IN ITALIA

«Si metta nei miei panni, Vespa, mentre io
informavo in silenzio il governo, Berlusconi

sparava a freddo sull’opposizione...»

Berlusconi vuole aboli-
re le preferenze dalla legge
elettorale per le europee
perché temeche, con la li-
staunicadelPdl,verrebbe-
roavvantaggiati icandida-
ti di An. Lo dice Walter
Veltroni a Porta a Porta,
che spiega invece il moti-
vo della sua adesione all'
iniziativa dell'Udc a favo-
re delle preferenze: «Non
è una posizione di caratte-
re ideologico ma ha un si-
gnificatopolitico.Se, inve-
ce delle preferenze, ci sa-
ranno procedure discre-
zionalinellasceltadeican-
didati, noi accettiamo che
3-4 persone decidano chi
andràalParlamentoeuro-
peo. Trasferire in mano ai
partiti questo potere non
dà ai cittadini la sensazio-
ne di scegliere liberamen-
te i proprio rappresentan-
ti».

IL LEADER PD
«Senza le preferenze
decidono 4 o 5 persone»

Nella mente di Silvio Berlusconi
in arte premier è affiorata
un’idea che deve essergli parsa
semplice quanto luminosa: affi-
dare il centro del potere interno
della Rai ad un uomo Mediaset.
Anzi, all’uomo che nel ‘94 ebbe
il compito di organizzare la fa-
migerata «discesa in campo» e,
subitodopo,quellodicoordina-
re la macchina elettorale della
nascente Forza Italia. Il suo no-
me è Alessio Gorla, il «mago dei
palinsesti» dentro Viale Mazzi-
ni, qui considerato la longa ma-
nus del Cavaliere.
Sarebbe costui, suggeriscono i
beneinformati, il jollydalancia-
resul tavolopermettered’accor-
dotutte leanimedelPdledusci-
re così all’immenso pantano in
cui è stata sprofondata la batta-
glia intornoallatelevisionepub-
blica: Gorla alla direzione gene-
rale, al posto attualmente occu-
pato da Claudio Cappon, ucci-
dendo nella culla la candidatu-
ra, indiscussa per mesi, di Stefa-
no Parisi, amministratore dele-
gato di Fastweb e manager di
grande successo.
L’illuminazione il premier
l’avrebbe avuta durante una ce-
na a Palazzo Grazioli. Ospiti
d’onore lo chansonnier parteno-
peo Mariano Apicella, il diretto-
re uscente di Rai1 Fabrizio Del
Noce e lo stesso Gorla. Pare che
qualcunonelle filedellamaggio-
ranza abbia suggerito che forse
la sua lunga storia dentro il Bi-
scione possa portare qualche
grattacapo: giusto per dirne
uno, una sequenza infinita di
polemiche a proposito del con-
flitto d’interessi. La nomina di
Gorla alla direzione generale ri-
solverebbeperòqualcheproble-
muccio interno. Primo: l’uomo
sarebbe disposto a farsi mettere
a fianco due vicedirettori, nelle

persone di Antonio Marano e
Guido Paglia, accontentando in
questomodogli appetitidiLega
eAnnonchémolte altrearee in-
ternedelPdl,vistoche iduelibe-
rerebbero così due posti da con-
siglieri d’amministrazione, cui
finora sono stati destinati. Se-
condo: Gorla non pretendereb-
be,comefainveceParisi,unsur-
plus di poteri per il direttore ge-
nerale (che diventerebbe una
speciediamministratoredelega-
to), una diminuzione dei poteri
di nomina da parte del Cda (li-
mitati ai soli direttori di rete e di
testata)eunbudgetadisposizio-
ne molto più alto di quello at-
tualmente a disposizione.
Laquadraberlusconiana,secon-
fermata, evidentemente fareb-
be saltare definitivamente il tri-
plo accordo - dato varie volte
percosa fatta-chevedevaLeolu-
caOrlando,uomoIdv,allapresi-
denzadellaVigilanza,PietroCa-
labrese o Claudio Petruccioli al-
la presidenza e l’Ad di Fastweb
alladirezione generale.Difficile,
oggi, vedere l’uscita del tunnel.
«Èsolocongelata laposizionedi
Parisi», simormora nei meandri
azzurri. Chissà. È però un fatto
che il voto alla Commissione di
Vigilanza Rai, bloccata da mesi
adopera delPdl, l’ultimavolta è
stato stoppato da Berlusconi in
persona. Ieri siamo arrivati alla
fumataneranumero13,eallafi-
ne i presidenti delle Camere
hannodecisounarafficadi con-
vocazioni ad oltranza. Per l’op-
posizione (nelle persone di Fa-
brizioMorri delPd,diFrancesco
Pardi dell’Idv e di Roberto Rao
dell’Udc) non basta: hanno in-
viato una lettera a Schifani e Fi-
ni in cui si chiede di porre fine a
quella che loro non esitano a
chiamare «una lesione istituzio-
nale».

L’IDEA DEL PREMIER

Un uomo venuto da Mediaset
per la direzione generale Rai

In trasmissione, da Bruno Vespa,
WalterVeltroninon rivela i parti-
colari dell’incontro. Anzi, non ne
parla nemmeno. Si limita a ricor-
dare che lui ha fatto da tramite
tra il segretario della Cgil e il capo
della Cai Colaninno, che ha dato
unamanoper far riprendere ildia-
logo che sembrava sul binario
morto. Però quell’incontro che ha
contribuito a sbloccare la trattati-
va è stato a tre, e proprio a casa di
Veltroni. Il segretariodelPd, ilnu-
merounodellacordatadi impren-
ditori e Epifani si sono visti in
gran segreto martedì all’ora del
thé,mentreunadelle figliedel lea-
der democratico faceva i compiti
inun’altra stanza.Dueoredi fac-
cia a faccia molto franco in cui si
sono messe le basi, fanno capire i
protagonisti, dell’accordo siglato
ieri. Nessuno ne ha saputo niente
fino a ieri, tranne gli interessati,
Gianni Letta e i segretari di Cisl e

Uil. È stato Veltroni a voler avver-
tire Bonanni e Angeletti, proprio
per non creare tensioni ulteriori in
una vicenda giocata sul filo dei
nervi, ed è stato il segretariodelPd
a tenere costantemente informato
di tutto il passaggio Gianni Letta.
Il sottosegretario è stato decisivo
per questa fase finale della tratta-
tiva, dice espressamente Veltroni
daBrunoVespa, e a chi lo ha sen-
tito ha detto di più: «Letta è stato
uno degli artefici, ha mostrato
grandissimo senso delle istituzio-
ni, e ha apprezzato il nostro lavo-
ro...». Insommahadato il consen-
so alla mediazione, nell’ottica di
un risultato positivo. Al di là delle
convenienze di parte. Al contrario
di Berlusconi e di tutti i falchi del-
la vicenda, che questo passaggio
l’hanno vissuto malissimo, e che
infattihannoscatenatounabatte-
ria di fuoco contro Veltroni e la
Cgil.
Come è nato l’incontro? I contatti
nonsi sonomaidel tuttooscurati,

hanno coinvolto altri leader del
Pd,maerano,percosìdire, separa-
ti. Nel senso che Veltroni e i diri-
genti del Pd parlavano con Cola-
ninno e Epifani, ma questi ultimi
non si parlavano più tra loro. La
svolta è avvenuta lunedì sera,
quando in un’intervista televisiva
a Skynews 24, Veltroni ha detto
che serviva «un passo avanti del-
laCai», e che il Pdavrebbe fatto il
possibile per una soluzione positi-
vadellavicenda.Frasi apprezzate
daColaninnochesi sonomateria-
lizzate in un comunicato il giorno
dopo,nelle stesseore incuiVeltro-
ni annunciava la lettera al pre-
mier con le tre proposte per sbloc-
care la situazione.Ma inquelmo-
mento il leader del Pd, Colaninno
e Epifani si erano già messi d’ac-
cordoperunfacciaafaccia chiari-
ficatore. Serviva un luogo «neu-
tro», e ovviamente non pubblico.
Sono state scartate le sedi del Pd e
della Cgil. Alla fine si è optato per
la casa del segretario del Pd, e il

miracolo è stato che dell’incontro,
per 48 ore non si è saputo nulla.
Veltroni ieri ha rivendicato il suo
ruolo nella vicenda, e le reazioni
della Destra sono indicative del
climache si è creato. «Loschema,
dalle parti del premier, prevedeva
che tutti i meriti sarebbero andati
aun titanicoBerlusconi in casodi
successo, e tutte le colpe sarebbero
state scaricate su Cgil e Veltroni,
in caso di fallimento della corda-
ta», dicono al Nazareno. «Il Pd
ha reagito a questo schema», an-
che se sulla conduzione della par-
titanon sono mancate critiche in-
terne, con l’accusa di essere stati
troppo alla finestra per troppo
tempo o di aver seguito la Cgil nel
no iniziale. Eccesso di accredita-
mentodelPdnellaconclusionepo-
sitiva della vicenda? Gioco specu-
lare a quello di Berlusconi? La ve-
ritàpotrebbestare inmezzo,e tira-
re da una parte o dall’altra la co-
pertadei meriti e delle colpe, ades-
so non serve a niente. b.mi.

LA SVOLTA

Il ministro Sacconi?
«Ha scientemente
lavorato per
danneggiare
qualcuno...»

«In un paese civile
il presidente
del consiglio
non insulta
l’opposizione»

«Saranno
gli italiani
a valutare
di chi è
il merito»

IL RETROSCENA L’appuntamento a casa del segretario all’ora del thé con Epifani e Colaninno

Martedì via libera nel salotto di Walter

Walter Veltronia alla trasmissione televisiva «Porta a Porta» Foto di Marco Merlini/LaPresse
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■ di Andrea Carugati / Roma

DOPO IL «SUCCESSO» del lodo Alfano, ap-

provato a tempo record, il Pdl ci riprova. E così

è pronto ai nastri di partenza della Commissio-

ne Giustizia di Montecitorio il «lodo Consolo»,

dal nome del parla-

mentare Pdl che l’ha

proposto. E così, do-

po le quattro più al-

te cariche dello Stato, con il nuo-
volodoancheiministri sarebbero
protetti da uno scudo, ma di tipo
diverso. Sarebbe di fatto reintro-
dotta l’autorizzazione a procedere
del Parlamento, anche nel caso in
cui il reato fosse ordinario, e cioè
non connesso all’attività di mini-
stro. Attualmente così non è: se il
reato non è strettamente connes-
so all’attività di ministro, il tribu-
nale dei ministri trasmette gli atti
all’autorità giudiziaria. Natural-
mente, come ogni lodo che si ri-
spetti, anche questo si appliche-
rebbea tutti iprocedimenti incor-
so alla data di entrata in vigore.
«Unaproposta indecente, sivuole
ripristinareunprivilegiomedieva-
le», tuona Felice Casson, ex magi-

stratoeorasenatorePd.«Nonglie-
lo lasceremo fare», rincara Anna
Finocchiaro. E Lanfranco Tena-
glia, ministro ombra della Giusti-
zia,aggiunge:«Èunareplicadel lo-
do Alfano, ancora più incostitu-
zionale, e dimostra quali siano le
loro priorità in tema di giustizia.
Voglio vedere come reagirà la Le-
ga». Sulle barricate anche l’Italia
dei Valori, con Di Pietro che parla
di uno «Stato di ingiustizia».
Lapropostadi leggeèstatapresen-
tata nel maggio scorso da Giusep-
pe Consolo (An), che è anche av-
vocato del ministro delle Infra-
strutture Altero Matteoli, suo col-
lega di partitoe oggettodi un pro-
cedimento da parte della procura
di Livorno. L’accusa è favoreggia-
mento. Secondo i pm nel 2003
Matteoli, allora ministro dell’Am-
biente, avrebbe informato l’allora
prefettodi Livorno Vincenzo Gal-
litto che c’erano indagini sul suo
conto per un complesso edilizio
all’isolad’Elba. Il tribunale deimi-
nistri ha stabilito che non si tratta

di un reato ministeriale, dunque
laprocurapotrebbeprocederesen-
zabisognodiautorizzazioni. IlPar-
lamento, però, ha sollevato un
conflitto di attribuzioni contro la
procuradiLivornopresso laCorte
Costituzionale, che non si è anco-
ra espressa. Il Lodo taglierebbe la
testa al toro: sarebbe il Parlamen-
to a stabilire se fare il processo.
Un ritorno in grande stile all’im-
munità parlamentare, almeno
per iministri.Quellastessa immu-

nità che Berlusconi, nel luglio
scorso, aveva annunciato di voler
ripristinare,prima di smentire do-
po una dura polemica con Bossi.
Ma levecchie abitudini sonodure
a morire. E così, alla ripresa dei la-
vori parlamentari, il Pdl ha inseri-
to il lodoConsolonellasua listadi
priorità.È statocalendarizzatoper
questa settimana, ma non ancora
esaminato. Ieri il Pdl ha cercato di
buttare acqua sul fuoco. Lo stesso
Consolo ha provato a smentire:

«Non esiste alcun “lodo Conso-
lo”».Nonèstatamaipensata,spie-
ga,«un’impunitàper i reati comu-
ni commessi dai ministri». Non
voglio «introdurre una nuova au-
torizzazione a procedere per i mi-
nistri: non sono mica matto». Ep-
pure la sua proposta di legge, co-
me appareanche sul sitodella Ca-
mera, è piuttosto chiara: «Se il fat-
tointegraunreatodiversodaquel-
li indicatinell’articolo96dellaCo-
stituzione, il collegio trasmette gli

atti con relazione motivata al pro-
curatoredellaRepubblicaper la lo-
ro immediata rimessione al Presi-
dentedella Camera competente».
Cambia il meccanismo, dunque,
ecosì, anchese il tribunaledei mi-
nistri ha stabilito che si tratta di
un reato comune, il Parlamento
può ribaltare questo giudizio, evi-
tando un passaggio automatico
delle carte alla procura.
Dal Pdl arrivano altri stop. «Non
sono entusiasta per queste cose»,
dice Maurizio Gasparri. «Non è
nell’agenda del governo», spiega
Elisabetta Alberti Casellati, sotto-
segretario alla Giustizia. «L’auto-
rizzazionea procederenon è tra le
priorità della giustizia», dice Giu-
lia Bongiorno, presidente della
CommissioneGiustiziadiMonte-
citorio. «Mi occupo di altre que-
stioni», taglia corto Raffaele Fitto,
ministro per i Rapporti con le Re-
gioni e possibile beneficiario del
lodo Consolo. Per Fitto, infatti, la
procura di Bari ha chiesto a fine
2007 il rinvio a giudizio per una
presuntatangenteda500milaeu-
ro che sarebbe stata pagata dal-
l’imprenditore della sanità Giam-
paolo Angelucci al movimento
politico «La Puglia prima di tut-
to». All’epoca del presunto reato
Fitto non era ministro, ma «con
una interpretazione estensiva del
nuovo lodo», spiegano i “tecnici”
del Pd, «anche lui potrebbe esser-
ne beneficiato».

●  ●

◆ Il ministro Altero Matteoli è stato indagato
nel 2005 dalla procura di Livorno per
favoreggiamento. Con il lodo il suo processo
dovrebbe essere autorizzato dal Parlamento

◆ La procura di Bari ha chiesto il rinvio a giudizio
del ministro Raffaele Fitto per una presunta
tangente da 500mila euro ricevuta nel 2004.
Anche lui potrebbe essere beneficiato dal lodo

Il testo pronto alla Commissione Giustizia
della Camera: uno scudo anche per i reati

non connessi all’attività di ministro

Altero Matteoli

«Immunità anche per i ministri». Il Pd: mai
Dopo il Lodo Alfano, il Pdl ci riprova: pronto un testo che reintroduce l’autorizzazione a procedere

Riprende oggi a Mila-
no il processo sui presunti
fondi neri relativi alla
compravendita dei diritti
tv e cinematografici in cui
è imputato, traglialtri, Sil-
vio Berlusconi. Al centro
dell’udienza certamente
ci sarà la questione del Lo-
do Alfano: i legali del pre-
mier dovrebbero chieder-
ne l’applicazione mentre
il pm Fabio De Pasquale o
ilTribunalepotrebberoec-
cepirne l’incostituzionali-
tà. Inoltre c’è un’altra ipo-
tesi: ledifesedegli altri im-
putati potrebbero chiede-
re al collegio la sospensio-
ne del processo anche per
i loro assistiti.
Domani riprenderà, da-
vanti alla X sezione pena-
le del tribunale milanese,
il processo per corruzione
inatti giudiziari incuiBer-
lusconi è imputato insie-
me a David Mills: identi-
co lo scenario, con la dife-
sa pronta a impugnare il
Lodo e l’accusa pronta a
promuovere una eccezio-
ne di costituzionalità.

Raffaele Fitto

Casson: «Una proposta indecente». Finocchiaro:
«Non gliela lasceremo fare». È un ritorno

in grande stile dell’immunità parlamentare

IN ITALIA

PRIMI BENEFICIARI
MILANO
Oggi riparte
il processo Mediaset

LEGGI VERGOGNA
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■ di Paola Natalicchio / Bari

La scure di Gelmini sui più piccoli
Elementari, bocciati con un cinque

■ di Maristella Iervasi / Roma

Ripristinata la bocciatura alle scuo-
le elementari. Basterà una sola in-
sufficienzae i bambinidellaprima-
ria ma anche i ragazzini delle me-
die verranno bocciati. Con un 5 e
mezzo in Geografia o disegno alle
elementari - tantoper fareunesem-
pio - e lo stesso voto per i più gran-
dicelli in Applicazione tecnica o in
Musica, gli studenti rischiano di ri-
petere l’annoepersinodi nonesse-
reammessi all’esamedi licenzasco-
lastica. Ecco la scuola del «rigore»
del ministro Mariastella Gelmini.
Lanorma, invigoredasubito, èna-
scosta tra le righe del decreton.137
del 1˚ settembre scorso che il Parla-
mento si appresta a convertire in
legge. Quello - per capirci - che ha
introdotto il voto in condotta, le
pagelle in numeri e che prevede il
ritorno del maestro unico. «Basta
un solo voto al di sotto dei 6/10 in
un’unica materiao gruppo di disci-
pline per pregiudicare la carriera
scolastica di un alunno - denuncia
Manuela Ghizzoni, capogruppo
Pd in Commissione Cultura alla
Camera».
«Disposizioni urgenti in materia di
istruzione e università». Dopo Cit-
tadinanza e Costituzione e la valu-
tazione del comportamento degli
studenti, ecco l’articolo 3: «Valuta-
zionedelrendimentoscolasticode-
gli studenti». Il titolo è generico e i
primi due commi specificano che
si parla della valutazione «periodi-
ca e annuale» dall’anno scolastico
2008/2009 nella scuola primaria e
secondaria di I˚ grado, cioè le me-
die. Mentre il terzo comma sanci-
sce:«Sonoammessialla classe succes-
siva, ovvero all’esame di Stato a con-
clusione del ciclo, gli studenti che han-
no ottenuto un voto non inferiore a sei
decimi in ciascuna disciplina ogruppo
di discipline».
Una rivoluzione senza precedenti,
visto che finora alle elementari la
bocciatura è un caso raro e laddove
è ritenuta necessaria è sempre con-

cordata tra genitori e insegnanti.
Ed è una norma fortemente discri-
minatoria anche per i ragazzi delle
medie e le loro famiglie, visto che
per gli studenti delle superiori è
consentitodi mettersi inpari con il
proprio debito o le difficoltà scola-
stiche con i programmi di recupe-
ro introdotti dall’ex ministro del-
l’IstruzioneBeppeFioronie confer-
mati dalla Gelmini.
Mimmo Pantaleo, segretario gene-
rale della Flc-Cgil: «È assurdo che
per una sola materia si bocci un
bambino. Il 137 prevede proprio
questo. Dietro queste norme si na-
sconde un vuoto assoluto di idee
sucomerendere innovativo il siste-
ma di istruzione nel nostro paese e
nello stesso tempo si dà un corpo

mortaleallascuolapubblicaparten-
do da quella che funziona meglio:
l’elementare. Bocciare un bambi-
no, attraverso il meccanismo del
voto - conclude Pantaleo - significa
riconoscere l’incapacità della scuo-
la, la suafunzioneeducativaediap-
prendimento».
IlPd inCommissioneCultura, solo
per il comma 3 sulla valutazione
del rendimento scolastico, ha pre-
sentato 5 emendamenti (Ghizzo-
ni,CaterinaPess,RosaBrunaDePa-
squalee LetiziaDeTorre). Neha di-
scusso a lungo con la relatrice Va-
lentinaApreae ancheallapresenza
del ministro. Mentre anche la Lega
conladeputataPaolaGoisis, si èac-
corta della pericolosità della nor-
ma e ha chiesto «che venga meglio

chiariata».Mail testo,alla fineèsta-
to licenziato con il ripristino della
bocciatura per le elementari. Senza
alcuna modifica. Solo un impegno
della Lega a modificarla in aula.
Sconcertanti le parole messe verba-
le e riportate sul sito della Camera
nel corso della discussione di mar-
tedì scorso in VII Commissione
Cultura.ValentinaAprea,presiden-
te e relatore: «Il comma 3 dell’arti-
colo 3 è una norma chiara, volta a
responsabilizzare i docenti della
scuola secondaria di primo grado».
IlministroMaristellaGelmini:«Gli
insegnanti avranno buon senso
nell’applicare la norma in questio-
ne».
Lunedì a Montecitorio l’aula co-
mincerà l’esame del decreto. «E
chissà se in quella sede la maggio-
ranza capirà che le leggi si scrivano
affinchè vengano applicate e non
per confidare nel buon senso dei
cittadini», è il commento di Ma-
nuela Ghizzoni. Il Piddì annuncia
battaglia. Il governo e il centrode-
strahannoinvece frettadiconverti-
re indecreto in leggeordinaria,per-
chèaltrimentientro ilmesediotto-
bre decadrebbe.
Ma un’altra «grana» è in agguato:
l’art.4cheprevedeil ritornodelma-
estro unico, manca di copertura fi-
naziaria.L’hacertificatolacommis-
sione bilancio, che ne ha chiesto la
riformulazione per precisarne gli
oneri e la data di applicazione.
Intanto, con lo slogan «salva la
scuola»parte la tregiornidimobili-
tazionedelPdcontro ildecretoGel-
mini.Stamattina l’exministroGiu-
seppe Fioroni sarà a Milano davan-
ti davanti alla scuola «Casa del So-
le» e poi al convegno «Salva l’Italia
cambia lascuolaall’AuditoriumTe-
atroSanCarlo.DomaniDarioFran-
ceschini, vice segretario Pd, sarà a
Perugia.Mentre lunedì, aRoma,al-
le 17, Walter Veltroni incontrerà il
mondodellascuolaal teatroCapra-
nica.

Classi-ponte per gli stu-
denti extracomunitari: le
propone la Lega Nord che
ha presentato una mozio-
ne alla Camera e una pro-
postadi leggeal Senato.La
proposta è di rivedere il si-
stema di accesso degli
alunni stranieri alla scuola
dell’obbligo, autorizzan-
do il loro ingresso previo
superamentodi specifiche
provedivalutazione.Dun-
que l’istituzione di clas-
si-ponte (per un anno) per
consentire ai bambini che
hannofallitoi testdi impa-
rare l’italiano. Gestite da
un docente unico sia nella
primariasianellaseconda-
ria di primo grado.

Palermo, aggredita un’insegnante. «Solo bullismo»
Circondata e fatta cadere da alcuni alunni di una scuola media. La preside chiama la polizia

■ / Roma

La norma, in vigore da subito, è nascosta
tra le righe del decreto n. 137 che il Parlamento

si appresta a convertire in legge

IN ITALIA

Basterà una insuffiecienza in Disegno
per ripetere l’anno e persino per non essere

ammessi all’esame di licenza scolastica

In coda davanti al Provveditorato,
per un posto precario nella scuola,
una semplice supplenza annuale:
12 punti in graduatoria, 1200 eu-
ro al mese. Un giro di giostra in
più, con la speranza che prima o
poi qualcosa succeda: un nuovo
concorso, un’onda di pensiona-
mentodimassa.Chissà.Èquesto,
in tutta Italia, il settembre ango-
sciosodidecinedimigliaiadi inse-
gnanti «a gettone». Precari della
scuola appesi a un filo, senza la
certezza di una cattedra e di uno
stipendio a fine mese. Se un anno
fa la situazione era pesante, que-
st’anno la crisi è piena, soprattut-
to al Sud. Qui la scure dei tagli in
Finanziaria si è fatta sentire più
che altrove. E un’intera generazio-
nedi trentenni cheha investito sul-
la formazione arranca.
InPuglia, adesempio; quiaumen-
tano i laureati, aumenta la do-
mandadi impiegonelsettore scuo-
la e diminuiscono le possibilità.

Quest’anno gli aspiranti supplenti
sonopassati da poco più di 17 mi-
laa18.730. I tagli in graduatoria,
però, sono stati 1400, in buona
misura dovuti dalla diminuzione
della popolazione scolastica:
7000 alunni in meno rispetto al-
l’annoscorso.Quinonci sonomol-
ti immigrati come al Nord a riem-
pire le classi e il decremento demo-
grafico della popolazione giovani-
le inizia a farsi sentire.
Per l’annoprossimononsivede lu-
ce. Anzi. «La riforma Gelmini tri-
plicheràilproblema, finoallacata-
strofe di 5000 tagli previsti per
l’anno scolastico 2009-2010»,

spiega Paolo Peluso, segretario re-
gionale di Flc-Cgil. Che aggiunge:
«Il paradosso è che non stiamo li-
berando la scuola da personale
inadeguatooda nuovi fannulloni,
ma stiamo sprecando giovani ta-
lenti, altamente specializzati e po-
tenzialmente in grado di migliora-
re la qualità dell’offerta didatti-
ca».
Ieri mattina, in fila al Provvedito-
rato di Bari, per la terza e (per ora)
ultima«chiamata»per le supplen-
ze alle superiori c’erano un centi-
naio di professori in cerca d’auto-
re: etàmedia tra i30e i40,moltis-
sime le donne. Francesca, 32 an-
ni,hauna laurea in lingue,undot-
torato, la Ssis e due corsi di specia-
lizzazione. Eppure è tra gli ultimi
nellagraduatoria di inglese. Senza
una cattedra qui, domani parte
perBergamo,doveè statachiama-
ta dalle graduatorie d’istituto. Ce
lafaperunpelo. Scoppiaapiange-
re, le tremano le mani. Nella lotte-
ria delle supplenze, "vince" una
cattedra di qualche ora a Putigna-

no, la città del carnevale. Cento
chilometri da casa, ma che impor-
ta: «Ancora non ci credo, avevo
già iniziato a fare le valigie». An-
che Lella, 29 anni, riesce ad avere
uno "spezzone": 9 ore di insegna-
mentoaModugno,zonaindustria-
le di Bari, dopo un dottorato, la
Ssis, tre corsi di specializzazione,
un anno all’estero e un assegno di
ricerca. «Mi hanno svuotato le ta-
sche, però. 3000 euro per la Ssis,
dai 600 ai 1000 euro per ogni cor-
so di formazione. Per quest’anno
neèvalsa lapena,ma fraunanno
arrivano i tagli della Gelmini, e
quasi certamente resterò fuori».

Mario, 40 anni, la guarda con un
sorriso amaro. Stesso curriculum
di Lella, ma in più una moglie,
due gemelli appena nati, un mu-
tuo. «Tento di giocare una doppia
partita: qualche supplenza ascuo-
la superiore e qualche contratto in
università. Anche lì la situazione
nonè facile.Ameèappena scadu-
to un assegno di ricerca e il massi-
mo che mi hanno garantito per
quest’anno è un corsodi seimesi a
2000 euro totali. Se non prendo
una cattedra oggi non so davvero
come fare». Purtroppo rimane a
mani vuote. Come Adriana, 30
anni. Lei il dottorato non ce l’ha e
sono 12 punti in meno. Ha "solo"
una laurea, un master, due corsi
di specializzazione: «È impossibi-
lechemichiamino,masonovenu-
ta lo stesso. Non si sa mai e sono
sei anni che sono disoccupata, a
parte qualche call center, Ma l’an-
no prossimo me ne vado al Nord.
Ho degli amici che insegnano a
Brescia, altri a Treviso. Lì si lavo-
ra. Stare qui è perder tempo».

UN ATTO DI BULLISMO

Provano a smorzare i toni la

preside e i docenti della

«Giulio Bonfiglio», la scuola

media di Palermo in cui ieri

mattina, intorno alle 12,30 è

stataaggredita un’insegnante di
educazione fisica.
Ladonna,cheha30anni,hadi-
chiarato agli agenti di essere sta-
ta circondata, mentre si trovava
in classe, da almeno cinque stu-
denti che l’hanno apostrofata

con parole di scherno. Uno di
loro avrebbe poi spostato la se-
dia dalla cattedra facendola ca-
dere pesantemente sul pavi-
mento e procurandole ferite
chesonostatemedicatealpron-
to soccorso.
La preside del plesso di via Ime-
ra Rosa Formica, attenua i toni
di ciò che è successo: «Nessuna
aggressione,nessun branco.Un
ragazzino, probabilmente spal-
leggiato da una classe molto vi-
vace, ha tolto la sedia all’inse-
gnante di educazione fisica e
l’ha fatta cadere. Certo è un epi-
sodio brutto, uno dei tanti che

accadono in questa scuola, do-
ve ci sono allievi molto vivaci,
ma parlare di violenza mi sem-
braesagerato».Sulpostoèarriva-
ta di lì a poco la polizia che ha
provveduto ad identificare un
tredicennecontrocui insegnan-
te e scuola non hanno provve-

dutoafaredenuncia.«Mièsem-
brato giusto chiamare la polizia
- spiega la preside - per far capire
ai ragazzi che si trattava di una
cosa comunque grave. Nessu-
no, però, denuncerà l’alunno».
Lostudente indisciplinato, spie-
ga, la passerà liscia anche dal
punto di vista disciplinare. «Ho
trovatounregolamentoscolasti-
co che non prevede punizioni.
Domani, però, ne approveremo
unaltrocheci consentiràdi san-
zionare chi sbaglia».
La notizia ha fatto ovviamente
il giro delle città. Mentre l’asses-
sore alla Pubblica Istruzione
Marcello Caruso si lancia in un
augurio «che gli investigatori

facciano piena luce sul gravissi-
mo episodio individuando i ra-
gazzi responsabili di questo ge-
sto vile. Presto - aggiunge - farò
una visita alla scuola media per
comprendere di persona quan-
toèaccadutoequalipossonoes-
sere le ragioni del disagio che
hanno spinto questi giovani ad
aggredire la loro insegnante. A
tutti i docenti va la gratitudine
dell’amministrazione comuna-
leper il lavoro,moltospesso,de-
licato che sono chiamati a svol-
gere ogni giorno». Nei giorni
scorsicontrolastrutturascolasti-
ca era stata lanciata una bomba
carta.
 e.d.b.

Paritàscolastica. Siareale lapossi-
bilità di «libera scelta delle fami-
glie» e sia «effettiva l’uguaglianza
tra scuole statali e scuole parita-
rie», che poi sono fondamental-
mente quelle cattoliche. Lo ha
chiesto ieri Benedetto XVI rice-
vendo in udienza a Castel Gan-
dolfo i partecipanti al convegno
promosso dal Centro studi per la
scuolacattolica dellaCei. Nel suo
salutoilPapa,sottolineandoil«si-
gnificato civile» del progetto pe-
dagogicocattolico,harilevatoco-
me possa e debba rispondere a
«quellaemergenzaeducativa»de-
nunciata più volte. Lo fa rilan-
ciando il tema della parità scola-
stica, non soltanto come proble-
ma di cassa per la scuola «cattoli-
ca»,ma anche come «intento pe-
dagogico» da far conoscere e da
valorizzare in tutti i suoi aspetti,

non solo quello dell’identità ec-
clesialeedelsuoprogettocultura-
le, ma anche del suo «significato
civile», che «va considerato non
comedifesadiuninteressedipar-
te, ma come contributo prezioso
all'edificazione del bene comune
dell'interasocietà italiana».Ècosì
chequelmodello,spiega ilponte-
fice,puòessere«sceltoeapprezza-
to». Plaude il ministro dell'istru-
zione del governo ombra, la de-
mocratica Mariapia Garavaglia,
aggiungendo che «purtroppo il
governo in carica non ha presen-
tato nessun progetto educativo,
ma tagli pesanti che coinvolgo-
notanto lascuolastatalechepari-
taria». Plaude anche Luca Volon-
tà (Udc) che sottoscrive la richie-
sta di «effettiva parità scolastica»
edi«reale libertàdisceltaper le fa-
miglie», per chiedere al governo
di centrodestra di passare ai fatti:
di assicurare finanziamenti alla
scuola cattolica «per riconoscere
lapienaattuazionedeldiritto-do-
veredi libertàeducativa».Ungiu-
dizio non condiviso dalla porta-
vocedelCgd,Coordinamentoge-
nitori democratici, Angela Nava.
«Le dichiarazioni del Papa sulla
necessità di un'effettiva parità fra
istituti statali e paritari può fun-
zionare per le coscienze, ma non
per la politica di uno Stato, che
d'altronde è particolarmente fa-
vorevolealla scuolaprivata. Il go-
verno dovrebbe investire mag-
giormente sulla scuola pubblica,
quella di tutti». «In Italia -conti-
nua Nava- la questione fra scuola
pubblica e scuola privata è anco-
ra irrisolta.La leggeBerlinguer, in
base alla quale istituti statali e pa-
ritaridevonogarantirestessidirit-
ti e doveri, non ha ancora avuto
pienaattuazione.Quandogli isti-
tuti privati si adegueranno ci sarà
effettiva parità, e in questomodo
potremo garantire il diritto delle
famigliealla scelta».L’Unionege-
nitori, invece, apprezza e chiede
maggiore sostegno alle famiglie.

QUI VATICANO

Scuole pubbliche e private
Ratzinger vuole la parità

LEGA
Classi differenziali
per i bimbi immigrati

ISTRUZIONE

Francesca: laurea
dottorato, Ssis, due
specializzazioni
Vince qualche ora
a Putignano

Mario, 40 anni
una moglie, due
gemelli e un mutuo
E un doppio precariato
scuola e università

IL CASO Senza certezza di una cattedra e di uno stipendio, dopo il Ssis e i corsi di specializzazione. In Puglia e in tutt’Italia

Provveditorato, in centinaia in fila. Per un anno di supplenza

Finora alle primarie
ma anche
alle medie senza
un sei si passava. Cgil
e Pd: «Gravissimo»

Anche le medie colpite
dal provvedimento
E oggi parte una «tre
giorni» di mobilitazione
del Partito democratico

Il ragazzo identificato
non verrà denunciato
Nei giorni scorsi contro
l’edificio è stata lanciata
una bomba-carta

■ di Roberto Monteforte

Un gruppo di bambini attende l’inizio delle lezioni in una scuola elementare di Milano Foto di Luca Bruno/Ap
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■ di Eugenio Giudice / Torino

POLEMICHE Ritorna oggi di fronte al gup di

Torino Francesco Gianfrotta, la discussione

sulle parti civili da ammettere al processo

ThyssenKrupp. Dopo l’accordo con le fami-

glie delle vittime, e

quello, inevitabile,

con l’Inail, restano da

decidere le richieste

degli operai, del sindacato e delle
istituzioni. Ma grande interesse ri-
veste anche la scelta del rito, ordi-
nario o abbreviato, da parte dei le-
galidell’azienda.Asorpresa inque-
sti giorni si è diffusa la voce che il
collegio di difesa dei manager del-
l’impresa siderurgica opterà per il
ritoordinario.«Nonabbiamodeci-
so– replica Ezio Audisio, difensore
dell’adHaraldEspenhan,accusato
di omicidio volontario per la mor-
te dei sette operai che la notte del-
l’incendio erano sulla linea 5 –. Lo
faremo entro il termine consenti-
toecioè laconclusionedell’udien-
zapreliminare».Quindic’èancora
qualchesettimanaper sciogliere la
riserva. Sembra però escluso il pat-
teggiamento,chevorrebbedireac-
cettare l’imputazione, pesante, di
omicidio volontario e la relativa
condanna, seppur scontata. Ma
l’azienda non esclude il rito ordi-
nario e quindi un contraddittorio
pienopercercaredi smontare l’im-
pianto accusatorio del procurato-

re Raffaele Guariniello. Questo si-
gnificherebbe anche che la Thys-
senKruppnonsinegapregiudizial-
mente ad un processo pubblico,
incorted’Assise,conunagiuriapo-
polare, e che potrebbe protrarsi a
lungobloccandoancora la linea5,
sotto sequestro, destinata allo sta-
bilimento di Terni.
Sulla costituzione di parte civile di

ComuneProvinciaeRegionescric-
chiolainvecel’ipotesidiunastrate-
gia legale comune. Qualche pole-
mica, forse con una tinta elettora-
le,hatenutobanconeigiorniscor-
si e ha registrato persino un batti-
becco tra il numero uno della Pro-
vincia Antonio Saitta e quello del-
la Regione Mercedes Bresso su chi
abbia avviato prima l’azione civi-

le. Le posizioni formalmente non
sonodiverse, ma ilnodo vero èca-
pire se qualcuno è disposto a farsi
da parte di fronte a un assegno fir-
mato dai tedeschi. Saitta giura che
non si muoverà di un millimetro
fino alla fine del processo. «Vedre-
mo»,hainvecerispostodiplomati-
camente l’assessore regionale al le-
gale Sergio Deorsola. Mentre nel

Comune di Torino si è aperto un
nuovo fronte con la sinistra della
coalizione. Spiega Monica Cerutti
di Sinistra democratica: «Il Consi-
glio Comunale si è pronunciato
perchésiproceda. Inveceilvicesin-
dacoTomDealessandrinonhavo-
luto sbilanciarsi alla conferenza
dei capigruppo, temporeggiando
e non escludendo la possibilità di

arrivareadun accordocon l’azien-
da. Ho la sensazione che influisca
sullaposizionedelComunela trat-
tativa parallela sulle aree dello sta-
bilimento Thyssen, per la quale è
certamente preferibile avere
un’azienda“piùmorbida”». Intan-
to,anchegliultimi60operaiThys-
sen hanno ottenuto nei giorni
scorsi l’accesso alla mobilità, da
uno a tre anni a seconda dell’età,
in caso di dimissioni. Avranno di-
ritto a una liquidazione di 25mila
euro lordi, ma dovranno lasciare
l’azienda entro febbraio, e soprat-
tutto firmare una liberatoria tom-
bale che, malgrado qualche dub-
bio tra i sindacati, ricalca quella
presentatadalla impresa siderurgi-
ca nei mesi scorsi, contestata e ri-
gettata da alcuni operai. Antonio
Boccuzzi,parlamentaredelPdete-
stimone oculare della tragedia del
6dicembrescorso,ricordachelasi-
tuazione per questi lavoratori, al-
cuni ultra quarantenni e ultracin-
quantenni,èpreoccupante.Lespe-
ranze di ricollocazione sono po-
che: «A Torino non si muove nul-
la, non si assume» dice Boccuzzi, e
avverte: «A dicembre scade la cas-
sa integrazioneallaBertone,eallo-
raiproblemidel lavoroaTorinori-
schieranno di diventare ingestibi-
li».

■ di Massimiliano Di Dio / Roma■ di Francesco Caremani / Arezzo

AULA BUNKER del carcere ro-

mano di Rebibbia. Poco dopo le

10, davanti ai giudici della III Cor-

te d’Assise, inizia il processo per

l’omicidio di Giovanna Reggiani.

Tra tv e fotografi, scortato dalla

polizia, si fa largoNicolaeRomulusMai-
lat, il venticinquenne rom romeno ac-
cusatoanchedi violenza sessuale e rapi-
na.Magliettanera,pantalone scuro, ap-
pare leggermente ingrassato. «So di
aver danneggiato i romeni che vivono
in Italia - confiderà all’interprete - ma
non l’ho uccisa io. Sono rassegnato al-
l’ideadiprendermi trent’annidicarcere
anche se spero nella giustizia divina».
«Ci sono prove sufficienti» commente-
rà invece il pm Maria Bice Barborini. È
lei, inaula,aricostruire le tappediunor-
rore che ha cambiato la capitale. Che
ha spezzato il fragile equilibrio tra sicu-
rezza e paura. Le lancette tornano alla
sera del 30 ottobre scorso. Alla buia sta-
zione ferroviaria di Tor di Quinto, al vi-
cino campo abusivo dove vivevano de-
cinedinomadi,alviadotto incui lamo-
glie dell’ammiraglio Giovanni Gumie-
ro (ieri assente ma rappresentato dal le-
galeTommasoPietrocarlo)èstatatrova-
ta seminuda, massacrata di botte, col
volto tumefatto e insanguinato al pun-
to da morire dopo tre giorni di agonia.
Quella sera fu Emilia Neamtu, rom ro-
mena, a lanciare l’allarme. Fu lei a gesti,
con continui segni della croce, a indica-
re ilviadottoaipoliziotti. «HovistoMai-

lat - sosteneva - portare sulle spalle un
corpoenasconderlosotto ilponte».«La
sua versione - replica l’avvocato del ra-
gazzo, Piero Piccinini - contrasta con
quelladialtri testimoni. Mailat si è limi-
tato a rubare la borsetta. Sul suo corpo
non c’erano lesioni. È come se non fos-
se mai venuto in contatto con la vitti-
ma».
Roma torna indietro di quasi dieci mesi
maaTordiQuintononècambiatonul-
la. La stazione è ancora chiusa. I lavori
di riqualificazione vanno a rilento. Pro-
priocomele telecamereecolonninesos
previste in 30 snodi da un progetto del-
la giunta Veltroni e ora nelle mani di
Alemanno. Il sindaco annuncia il suo
arrivoinaulamapoinonsivede. Intan-
todavantiai giudici presiedutidaAnge-
lo Gargani prosegue il ricordo di quella
maledetta notte. «Mentre facevo inver-
sionecolbus- raccontaPaoloBello,auti-
sta della linea 212 - Emilia si è messa in
mezzo alla strada, non mi faceva passa-
re. Piangeva, con la mano indicava il
fossato».«C’eraun corporiverso a terra,
senza slip, con ipantalonicalati eun se-
no scoperto - aggiungono i poliziotti -
La rom non smettevadi ripetereMailat,

Mailat». Gli agenti si dirigono nel cam-
po, trovano il venticinquenne nella sua
baracca. Indossa abiti asciutti ma, affer-
mano, «aveva ancora schizzi di sangue
sul viso, mani e scarpe sporche di fan-
go». Il clima è teso, molti rom protesta-
no. C’è chi aggredisce Emilia. «Mia ma-
dre è matta» dirà il figlio Gheorghe. La
poliziavavia, torna lamattinaseguente
e trova sotto il letto di Mailat la borsa
della Reggiani.
Poi i dubbi della difesa. Lo stato di salu-
te della superteste, ricoverata tre anni fa
inuna clinica psichiatrica romena di Si-
biu. L’eccessiva distanza della donna
dalla vittima. «Come ha potuto descri-
verla se non si vedeva nulla? Era buio,
piovevaadirotto.Lasuaversioneèinat-
tendibile»ritiene l’avvocatoPiccinini.E
ancora: per Dorin Obodean, suocero
delladonna, rintracciato inRomaniase-
guendo il cellulare rubato alla vittima,
Mailat avrebbe affermato «Credo di
averla uccisa, Emilia mi ha detto di oc-
cultare il cadavere». Un certo Glopotan
invece parla di più persone coinvolte
nell’aggressione.«Cisonotroppeversio-
ni. Qual è la verità?» chiosa Piccinini.
Mailat, che aveva accusato dell’omici-
dio un altro figlio di Emilia, interviene
una sola volta. Per dire che «né lui né la
suafamigliahannoaggreditola superte-
ste». Si continua lunedì con l’audizione
della supertestimone. Davanti alle tv,
nonostante il parere contrario del pm.

È INIZIATO con un rinvio del-

l’udienza preliminare il processo

a Luigi Spaccarotella, agente del-

la Polizia stradale di Battifolle, og-

gi in servizio alla Polfer di Firenze,

che l’11 novembre 2007 ha ucci-

so Gabriele Sandri con un colpo di pi-
stolaesploso tra leareedi serviziodi Ba-
dia al Pino ovest ed est sull’Autostrada
del Sole.
Dueleeccezioniprocedurali contestate
dagli avvocati difensori di Spaccarotel-
la: 1) mancato avviso di chiusura delle
indagini a Giampiero Renzo, uno dei
due legali del collegio difensivo; 2)
mancata presentazione dell’atto costi-
tutivodellaVis s.r.l., che insiemeconla
famiglia Sandri si è costituita parte civi-
le, società della quale era socio Gabrie-
le.
Laprimahacostretto ilGipSimoneSal-
cerini a rimandare gli atti alla Procura e
a rinviare l’udienza preliminare, facen-
do slittare il processo di un altro mese e
mezzo, forsedue.Battagliaprocedurale
cheilpadrediGabriele,visibilmente ir-
ritato, ha definito: «Giochino di bassa
lega». «Indubbiamente» ha aggiunto
Michele Monaco, legale della famiglia
Sandri, «il processo non inizia bene,
maalmenod’orainavantinoncisaran-
no impedimenti. Gli atti sono limpi-
di».
Il giallo del mancato avviso di chiusura
delle indaginiaunodeidueavvocatidi-
fensori, l’aretino Francesco Molino lo

aveva correttamente ricevuto, ha co-
stretto il Gip a fare delle verifiche, sem-
bra infatti che sugli atti i numeri in cor-
rispondenzadel legaledel Forodi Prato
fossero due, ma quello cui è stato man-
datoper fax l’avvisononapparterrebbe
all’avvocato Renzo. La documentazio-
nesaràtrasmessaanchealConsigliona-
zionale forense per appurare la corret-
tezza del comportamento del legale.
Fuori, davanti alla «Vela», l’edificio co-
struito su progetto dell’architetto Man-
frediNicoletti, sededelnuovoTribuna-
le di Arezzo, c’erano familiari e amici
da una parte, ultrà dall’altra, ognuno
con un suo striscione che in sintesi
chiedeva «giustizia per Gabriele». Tutti
molto composti, come aveva chiesto la
famiglia Sandri.
Assente, invece, Luigi Spaccarotella
che temeva la reazione degli ultrà. Se-
condo i suoi avvocati, inoltre, l’agente
attraverso un parroco avrebbe manda-
to le condoglianze alla famiglia Sandri,
che però su questo è stata categorica:
«Spaccarotella non si è fatto mai senti-
re,né inprimapersonanéattraversoal-
tri».
Destino dei vivi e memoria dei morti,

in bilico tra un’accusa di omicidio vo-
lontario e la determinazione del colle-
giodifensivo di farla derubricare incol-
poso. Gli avvocati Molino e Renzo, alla
ripresa del procedimento, chiederan-
nounritoabbreviatocondizionatodal-
la possibilità di un approfondimento
sulle perizie balistiche e da un nuovo
sopralluogo sull’A1.
Intanto lunedì scorso, inCampidoglio,
allapresentazionedel libro«11novem-
bre 2007. L’uccisione di Gabriele San-
driunagiornatabuiadellaRepubblica»
di Maurizio Martucci, patrocinato dal
Comune di Roma e già esaurito, il fra-
tello Cristiano ha mostrato due docu-
menti inediti: uno sulla posizione del-
l’agente della Polizia stradale, che
avrebbe mirato e sparato a braccia tese,
e l’altro sulla traiettoria del proiettile,
che ha colpito l’automobile mentre
usciva dall’area di servizio.
Sulla vicenda ieri è intervenuto anche
il sindaco di Roma Gianni Alemanno,
riferendosi ai casi Reggiani e Sandri: «Si
tratta di due eventi che hanno ferito
profondamente la coscienza cittadina.
Sicuramente l’omicidio della signora
Reggiani è quello più grave, ma anche
l’omicidio di Sandri è un fatto pesante.
Ci auguriamo che la magistratura pos-
sa dare risposte chiare e forti».
Intanto,suivariblog, l’iradichinonac-
cettachepossanoesistereomicididi se-
rie A e serie B.

Le amministrazioni locali si sono impegnate
a non fare un passo indietro davanti

a ipotetici risarcimenti dell’azienda tedesca

ThyssenKrupp, polemiche sulle parti civili
Oggi riparte il processo. Regione, Comune e Provincia hanno idee diverse

Parenti e amici delle vittime in una manifestazione contro gli incidenti sul lavoro Foto Ap

Un operaio di 38anni di
Cagliari, Ettore Crucianel-
li, è morto cadendo da 25
metri in un cantiere a Fiu-
mesanto (Sassari). L'uo-
mo, che era anche socio
dell'azienda,stavaparteci-
pando alla costruzione di
una grossa cabina elettri-
ca in muratura. Nel fissare
un tondino da utilizzare
per le colate di cemento è
precipitato al suolo, mo-
rendo sul colpo. Aveva
l’imbracatura,ma non era
fissata al ponteggio. «Una
tragediachesi ripete -dice
l'assessore del Lavoro del-
laRegioneSardegnaRomi-
na Congera - esprimo alla
famiglia la vicinanza delle
istituzioni e mia persona-
le. Bisogna con ogni mez-
zo possibile e con l'impe-
gnoditutti ipoteripubbli-
ci spezzare la lungacatena
degli incidenti nel settore
dell’edilizia».

La denuncia di Sd: «Il vicesindaco non esclude
una transazione. Forse pesa la trattativa

del comune sulle aree dello stabilimento»

IN ITALIA

Mailat: lo so, avrò
trent’anni di carcere
Roma, è iniziato il dibattimento per l’omicidio
di Giovanna Reggiani. Lunedì la supertestimone

Caso Sandri, rinvio
L’agente: «Ho paura»
Spaccarotella non c’è: «È stato minacciato»
Dubbi su una notifica, slitta tutto di 40 giorni

OMICIDI BIANCHI
Sassari, edile cade
dal ponteggio

TRAGEDIE

Dieci mesi dopo nulla
è cambiato nella stazione
di Tor di Quinto
teatro della tragedia
Che resta ancora chiusa

Nicolae Romulus Mailat Foto Ansa

Il padre di Gabriele:
«Giochino di bassa lega»
Il legale della famiglia:
«Non inizia bene
questo processo»

Sembra escluso
il patteggiamento
L’azienda potrebbe
scegliere il rito
ordinario

I familiari di Gabriele Sandri Foto Ansa
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■ di Anna Tarquini / Roma

HANNO ESAGERATO Telecamere per spia-

re i bulli nelle scuole, esperimenti pilota come

quello adottato dal comune di Chiavari, appe-

na tre giorni fa, che sostenendo «motivi di si-

curezza» non si ac-

contenta più di filma-

re i cittadini ma vuole

ascoltare anche ciò

chediconoeaccantoagliobiet-
tivi ha fatto installare i micro-
foni.Sonosempredipiùesem-
pre più piccole, quasi invisibili
e poi c’è Internet. Obiettivi
spia. Privati e aziende, se vo-
gliono installarli, non hanno
obbligo di autorizzazioni. O
ne hanno di minimi. Così ora
il Garante della Privacy ha det-
to basta e ha fatto partire gli
ispettori. Uomini della Guar-
dia di Finanza sono sguinza-
gliati intutta Italiaperprepara-
reundossiersui sistemidivide-
osorveglianzaecapirnesoprat-
tutto gli abusi.
IlpresidentePizzettihaordina-
to 40 ispezioni mirate. L’obiet-

tivoè il rispetto delle regolegià
fissatedall’Autoritàconilprov-
vedimento generale del 2004.
Sono otto Comuni, 5 tra scuo-
leeuniversità,5ospedali,9 isti-
tutidivigilanzaprivati,13eser-
cizi commerciali, imprese, so-
cietà private: outlet, porti turi-
stici, bar, centri commerciali.
Ventidue sono gli enti privati.

«Troppe e sempre più diffuse -
dice ilGarante - . Ed è in cresci-
tacostante il ricorsoalle teleca-
mere di controllo in aree aper-
te al pubblico e in aree private
così come l’utilizzo di tecnolo-
gie sofisticate e sistemi minia-
turizzati». Fuori normativa.
CosìpensaPizzetti.Epoi inuo-
vi compiti di sicurezza affidati

ai comuni debbono trovare re-
golechiare.Unacosache ilGa-
rante della privacy paventava
da tempo. Anche perché la te-
lecamerapuòarrivareaguarda-
re dentro casa. «Garantire la si-
curezza nei quartieri - scriveva
un anno fa - non giustifica la
presenza di telecamere che in
modooccasionaleoinvolonta-

rio riprendano internidiabita-
zioni private».
Piccole aberrazioni. Uno dei
comuni«nelmirino»diPizzet-
ti e appunto Chiavari. I micro-
foni sono stati piazzati accan-
to alle 58 telecamere che con-
trollano la città. Adriano Ma-
gliaro, presidente della ditta
che ha installato l’impianto,

ha ammesso: «possono regi-
strare anche le conversazioni
fra le persone. Non sappiamo
se siano in grado di catturare
con precisione un dialogo tra
due passanti». Un anno fa il
Garante volle fare un esperi-
mento: scegliere degli itinerari
a campione a Milano, Roma,
Napoli e Verona e contare.
Contare le telecamere. Così,
nelle sole aree centrali, e a caso
ne contarono 1095. Settecen-
toventisei solo a Roma. Altre
aberrazioni. Verona un anno
fa ha deciso un altro esperi-
mento pilota. Installare teleca-
mere nelle scuole per scorag-
giare il bullismo e l’uso di dro-
ga. Le informazioni - per fine
dichiarato - erano destinate a
costituire un database a dispo-
sizione della Questura.
Piscine, spogliatoi, treni, con-
domini. Sempre più spesso so-
no istituti di vigilanza privati a
gestire sistemidi ripresa di sog-
getti diversi presso un’unica
centrale operativa, con una ri-
levante concentrazione di im-
magini. Ora il Garante vuole
verificare l’informazione data
alpubblico, il rispettodellemi-
sure di sicurezza, i tempi di
conservazione delle immagini
in caso di registrazione, i sog-
getti aiquali idativengonoco-
municati.

■ / Roma

CASE E SCUOLE costrui-

te con i rifiuti tossici. Trecen-

tocinquantamila tonnellate

di scorie industriali riciclate

come materiale da costru-

zione. È successo a Croto-

ne ed è il quadro inquietante, da
disastro ambientale, che emerge
dall’operazione «Black Moun-
tains» condotta dalla Polizia di

Statosotto ledirettivedellaProcu-
ra della Repubblica di Crotone.
Arsenico, zinco, piombo, indio,
germanio e mercurio: c’è un vero
e proprio campionario di veleni
alla base del sequestro preventivo
di 18 aree dislocate tra i comuni
di Crotone, Isola Capo Rizzuto e
Cutro. Sette le persone iscritte nel
registro degli indagati: il legale
rappresentante pro-tempore del-
la Pertusola Sud; quelli di tre im-
prese edili, due di Crotone e una
di Parma, e tre funzionari dell’ex

Presidio multizonale di preven-
zione dell’ex Azienda sanitaria di
Catanzaro.
Sono tre gli istituti scolastici a cui
sonostati apposti i sigilli: duenel-
la città di Pitagora, la scuola me-
dia San Francesco e una scuola
media superiore, e un’altra ele-
mentare a Cutro. Il materiale no-
civo, che in base agli esiti delle in-
dagini, proverrebbe dallo stabili-
mento PertusolaSud, delGruppo
Eni,chehainterrotto laproduzio-
nedizincoalla finedegli annino-
vanta,sarebbestatoutilizzato(mi-
scelato con polveri provenienti

dall’IlvadiTaranto)da impresedi
costruzioni per la realizzazione di
strade,strutturecommerciali, abi-
tazioni e complessi edilizi, ban-
chine del porto.
Sostanzeadaltopotenzialecance-
rogeno che avrebbero dovuto es-
serestoccate indiscarichecontrol-
late e che, invece, sono diventate
materiale da costruzione per stra-
de, centri commerciali, abitazio-
ni.Quantitàenormidi rifiutiperi-
colosi in grado di inquinare an-
che le falde acquifere. Una situa-
zioneresapiùdifficiledall’impos-
sibilitàdimonitorare il rischioan-

che per la mancanza di un regi-
stro tumori.
Ènettoilcommentodelpresiden-
te di Legambiente, Vittorio Co-
gliani Dezza. «I traffici illeciti dei
rifiuti -dice - e leattività criminali
chedevastanoilPaeseminaccian-
do la salute delle persone vanno
combattuti con ogni mezzo». La
vicenda ha suscitato scalpore ne-
gli ambienti politici. Di «eccezio-
nale gravità» ha parlato il mini-
strodell’InternodelGovernoom-
bra del Pd, Marco Minniti. «Che
rifiuti tossici siano stati utilizzati
per costruire scuole frequentate

dai bambini - prosegue Minniti -
fa venire la pelle d’oca. Bisogna
immediatamente attivare, intan-
to, tutte le verifiche e le iniziative
per mettere in sicurezza la salute
dei bambini e dei cittadini. Ed è
necessariochemagistrati ed inve-
stigatori, ai quali deve andare il
ringraziamentodituttinoi,possa-
no fare presto nell’accertare fino
infondola realtàe tutte lerespon-
sabilità». La Provincia di Crotone
ha annunciato che si costituirà
parte civile contro l’Eni. «Il Parla-
mentodeveadeguare il codicepe-
nale inserendo i reati ambientali»

sostieneErmeteRealacci. «Il traffi-
co di rifiuti pericolosi scoperto
nelcrotonese -afferma-èdi inau-
dita gravità. Un plauso va sicura-
mente alle forze dell’ordine e alla
magistratura che sono riusciti a
individuare i colpevoli del crimi-
ne, ma il compito di sradicare
questapiagaènellemanidellapo-
litica. C’è una schizofrenia evi-
dente-prosegueRealacci - tra il lo-
dare l’impegno civile di uno scrit-
torecomeSavianoe ilnonmette-
re incampotuttigli strumentine-
cessari per fermare i traffici illeciti
di rifiuti».

«MINIME IN ITALIA: Milano -1; Castelvoltuno: -6». Il riferimento è al giovane Abdul

ucciso nei giorni scorsi e ai sei cittadini africani trucidati dai killer della camorra nel ca-

sertano. «Schifani (il presidente del Senato reo di aver visitato Auschwitz) l’ebreo sa-

rai te». I naziskin rialzano la testa. Le scritte sono apparse sui muri della tangenziale

est. Secondo i testimoni il blitz sarebbe opera di un gruppo di giovani con le teste

rasate. Condanna di Napolitano e Berlusconi, solidarietà bipartisan a Schifani.

Arsenico, mercurio e banchi scolastici. Succede a Crotone
I rifiuti cancerogeni della Pertusola Sud (Gruppo Eni) sono diventati materiali da costruzione per case, strade, aule

INTOLLERANZA Scritte razziste e naziste sui muri di Roma. Unanime la condanna

Autorizzazione a delinquereSconvolti dalla classifica di
Transparency International

sui paesi meno corrotti, che
colloca l’Italia in coda al resto
d’Europa e alle spalle di mezzo
Terzo Mondo, i nostri
parlamentari han reagito con
uno scatto d’orgoglio contro chi
continua a screditare
l’immagine della politica
italiana nel mondo. Infatti, due
giorni fa, il Senato della
Repubblica ha respinto la
richiesta dei giudici di Roma di
autorizzare gli arresti domiciliari
per il neosenatore del Pdl Nicola
Di Girolamo, accusato di aver
falsamente dichiarato di
risiedere in Belgio per candidarsi
e farsi eleggere nel collegio degli
italiani all’estero, mentre in
realtà non s’è mai mosso
dall’Italia. Gravi i reati

contestati: false dichiarazioni,
falso ideologico, abuso d’ufficio.
Gravissime le conseguenze della
sua condotta: Di Girolamo, se
fossero provate le accuse,
sarebbe un senatore abusivo che
ha truffato i suoi elettori e non
dovrebbe sedere a Palazzo
Madama un minuto di più.
Consci della sua pesantissima
posizione, i colleghi di casta,
anzi di cosca, han pensato bene
di coprirlo e salvarlo con la
consueta maggioranza
trasversale Pd-Pdl-Lega-Udc e la
solita eccezione dell’Italia dei
Valori («Ancora una volta il
Parlamento difende la Casta»,
ha commentato il dipietrista

Luigi Ligotti). Un plebiscito a
favore dell’arrestando: 204 no ai
giudici, 43 sì (Idv più alcuni
cani sciolti). Così Di Girolamo
resta non solo a piede libero, ma
pure in Senato. Tutto è bene
quel che finisce bene. Intanto -
rivela Liana Milella su
Repubblica - il Lodo Alfano ha
figliato un pargoletto. Si chiama
Lodo Consolo, con l’accento
sulla prima «o», dal nome del
senatore avvocato di An, e mira
a proteggere non solo le quattro
alte cariche dello Stato, ma
anche i ministri. I quali
potranno delinquere a
piacimento, anche quando i
loro delitti non c’entrano nulla

con le funzioni ministeriali. Per
questi ultimi, infatti, già oggi il
Tribunale dei ministri, per
procedere, necessita del
permesso del Parlamento. Con
la nuova legge (inserita con
corsia preferenziale in
commissione Giustizia dall’on.
Enrico Costa, figlio del più noto
Raffaele, il castiga-Casta), il
Parlamento potrà bloccare i
processi anche per reati
comuni, extrafunzionali,
commessi privatamente da chi
in quel momento è pure
ministro. Il noto giureconsulto
Consolo, qualche anno fa, fu
inquisito e condannato in
tribunale (in appello fu assolto)

per aver spacciato per proprie
alcune monografie altrui per
incrementare i titoli necessari a
ottenere la cattedra di ordinario
all’Università di Cagliari. Ma
non è per sé che ha partorito il
Lodo-bis extralarge. È per un
suo cliente, che guardacaso fa il
ministro, guardacaso è
imputato e guardacaso per un
reato di favoreggiamento che
non c’entra nulla con le
funzioni ministeriali (avrebbe
avvertito alcuni indagati di
un’inchiesta con intercettazioni
in corso su un caso di abusi
edilizi all’Elba). Dunque non
necessita, almeno finora, di
alcuna autorizzazione a
procedere (anche se Matteoli s’è
rivolto alla Consulta). Col Lodo,
anzi con l’Auto-Lodo, il
processo si bloccherà e riposerà

in pace in saecula saeculorum.
Anche il ministro Bossi, già
pluripregiudicato, potrà liberarsi
di un paio di processi ancora in
corso, per aver invitato una
signora a «gettare nel cesso il
Tricolore» e organizzato una
banda paramilitare, le Camicie
Verdi. Idem il ministro al
Plasmon, Raffaele Fitto,
imputato in Puglia per le
presunte mazzette sanitarie. E
così pure il ministro Roberto
Calderoli, indagato per
ricettazione a Milano per aver
preso soldi dalla Popolare di odi
del furbetto Fiorani. Si vedrà se
il Lodo vale anche per i
viceministri e i sottosegretari (e,
perché no, anche ai mille
parlamentari, ai governatori,
sindaci e presidenti di
provincia, con relativi

consiglieri e assessori, senza
dimenticare circoscrizioni e
comunità montane): nel qual
caso salverà pure Aldo
Brancher, indagato per
ricettazione delle stecche targate
Fiorani. Nel qual caso, la corsa
ad arraffare uno dei nuovi posti
di ministro e di sottosegretario
messi in palio dal Cainano si
farà sovraffollata, visto che Lega
e Pdl ospitano una quarantina
tra indagati e imputati. Ma è
probabile che la nuova norma
salvi anche Clemente Mastella,
indagato a S. Maria Capua
Vetere (ora a Napoli) quand’era
ministro della Giustizia per
faccende che nulla avevano a
che vedere con la carica.
Dopodiché, quando vedrete
avvicinarsi un ministro, mettete
in salvo il portafogli.

Gli ispettori controlleranno otto comuni
cinque ospedali, altrettante università e scuole

13 negozi, imprese, porti, centri commerciali

«Troppe telecamere, non c’è privacy»
Scuole, porti, imprese, negozi. Il Garante ordina alla Finanza 40 ispezioni ai sistemi di videosorveglianza

L’ossessione per la sicurezza produce
la moltiplicazione dei sistemi di ripresa

spesso gestiti da istituti di vigilanza privati

IN ITALIA

Settecentoventisei
impianti nel centro
di Roma. A Verona
videosorgeglianza
dentro le scuole
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Chiavari, sono 58
gli obiettivi
e i microfoni che
registrano quel che
si dicono i passanti

MARCO TRAVAGLIO
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
25 51 53 72 77 81 83 19

Montepremi 4.572.459,14
Nessun 6 Jackpot   € 66.312.093,12 5 + stella € 

Nessun 5+1 € 4 + stella € 26.298,00

Vincono con punti 5 € 20.172,62 3 + stella € 1.552,00

Vincono con punti 4 € 262,98 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 15,52 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 25 settembre
NAZIONALE 19 60 35 77 84
BARI 81 84 90 36 37
CAGLIARI 73 28 57 17 70
FIRENZE 77 50 71 2 24
GENOVA 70 28 17 73 2
MILANO 51 50 66 17 3
NAPOLI 53 89 32 42 12
PALERMO 25 83 21 69 30
ROMA 72 8 11 84 65
TORINO 63 8 61 47 51
VENEZIA 83 13 42 10 26

SCIOPERO IMMEDIATO: oggi Liberazio-

ne non sarà in edicola. Contro il «comporta-

mento antisindacale» e «la perdurante man-

canza di chiarezza» dell’editore che anziché

«battersi per cambia-

re la legge» che taglia

i contributi all’edito-

ria «minaccia la crisi

e sembra attendere passiva gli
esiti nefasti».
È la reazione dei giornalisti di
viale del Policlinico alla nota
del segretario di Rifondazione
Paolo Ferrero, al termine di un
incontroconpresidentedel cda
della società editrice: «La situa-
zione finanziaria di Liberazione
è gravissima - vi si legge - Il cda
prospetti subitoaRc leproposte
con cui affrontare la difficilissi-
ma vicenda».
Toni giudicati «drammatici»
dai giornalisti, peraltro già in
statodiagitazioneecon unpre-
sidio pubblico organizzato per
oggi. Immediata l’assemblea,
quasi automatico lo sciopero.
Accompagnato da un durissi-
mocomunicato:«Damesi la re-
dazione attende di conoscere,
comeèsuodiritto, la realesitua-
zione di bilancio e di conoscere
le intenzioni sulla sorte dei 60
posti di lavoro e dei molti colla-
boratori esterni da molto tem-
po non più retribuiti».
Ferrero replica di aver visto solo
ieri lo stato dei conti e respinge
le accuse: «Serve chiarezza sui
numeri, i redattori hanno dirit-
to di sapere» ma «è del tutto ar-
bitrario addossare le mancanze
al partito». In serata il cdr del
quotidiano ha incontrato sia
lui che Fausto Bertinotti.
Nelcaso Liberazione laminaccia
di «strangolamento» per via del
taglio dei contributi pubblici al
settoresi innestasulladinamica
interna a Rc e sulle divergenze
di lineatra ildirettorePieroSan-
sonetti e i vertici di partito. Ma
la scure sui conti minaccia an-
cheglialtri«piccoli»delpanora-
ma editoriale.
Ieri ilmanifestoèuscitoconl’elo-
quente copertina «Manifestate-
vi» e l’editoriale di Valentino
Parlato: «Stringiamoci le mani,
nonstringiamociacorte».Euro-
pa titolava: «Così si soffocano le
idee». Il quotidiano della Mar-

gherita «sta per rilanciarsi (dea-
dline per la nuova grafica: pri-
moottobre)eppurepuòchiude-
rese ilgovernononcambiail te-
sto». Incassando la solidarietà
di Anna Finocchiaro e Luigi
Zanda.
Il capogruppo del Pd Soro ha
scrittoalpresidentedellaCame-
ra Fini invocando un dibattito
parlamentare: «Il governo vuo-
le chiudere i giornali d’opinio-

ne, i tagli creano disoccupazio-
neecondizionano la stampa, la
democrazianonpuòsopportar-
lo».
La Fnsi lancia l’allarme: il nuo-
voregolamentovolutodaPalaz-
zo Chigi «non basta se restano i
tagli per l’anno già in corso e
per ilprossimo»perchéci sareb-
bero «caduti e morti per asfis-
sia». Stesse preoccupazioni per
Articolo 21: «Così si pregiudica
una riforma in grado di intro-
durretrasparenzaemodernizza-
zione - scrive Beppe Giulietti -
Meglioprocedere inmodocon-
diviso eliminando le parti inac-
cettabili».
Solidarietà a Liberazione arriva
dalla Fnsi e dall’Associazione
Stampa Romana: «Si rispettino
le regole». E dal cdr dell’Unità:
«Oggi una testata importante
dell'informazionepoliticainIta-
lia vede messa a rischio la pro-
pria esistenza. Notizie inquie-
tanti giungono in una vicenda
dai troppi punti oscuri». Il ri-
schio è «far spegnere una voce
autonoma, intelligente, prezio-
saper lademocrazia.L'Unità lot-
terà con i colleghi di Liberazio-
ne perché non accada».
 f. fan.

Uomo del Sud, distante dagli ap-
parati, con esperienza di parro-
co, assistente diocesano del-
l’Azione cattolica, teologo, aper-
to al dialogo antireligioso e con
l’Islam, attento ai deboli: è il ri-
tratto di monsignor Mariano
Crociata, il nuovo segretario ge-
neraledellaCei indicatodaBene-
detto XVI. Da appena un anno
era vescovo di Noto e prima an-
cora era stato vicario a Mazara
delVallo. Il Papa lo ha scelto nel-
la terna sottopostagli dal Consi-
glio Permanente dei vescovi con
l’assenso convinto del presiden-
te della conferenza episcopale,
cardinale Angelo Bagnasco. Il
prossimo20ottobrevisarà ilpas-
saggio di consegne con monsi-

gnorGiuseppeBetori,per lunghi
anni braccio destro del cardinale
Camillo Ruini e tessitore dei rap-
porti politici e istituzionali della
Cei. Il27ottobreBetori si insedie-
ràallaguidadell’arcidiocesi diFi-
renze. Il nuovo numero due del-
laCei lascerà la suaSicilia. È tutta
lì la storia di monsignor Crocia-

ta. Cinquantacinque anni, è na-
to a Castelvetrano in provincia
di Trapani, ed è sacerdote dal
’79, mentre dal luglio 2007 è ve-
scovo di Noto, dopo essere stato
vicario a Mazara del Vallo. È sta-
to parroco e assistente diocesano
dell’Azione cattolica, ha il dotto-
rato in teologia alla Gregoriana e
ha studiatoall’Almo collegio Ca-
pranica.NellaprestigiosaFacoltà
teologica di Palermo ha diretto il
dipartimentodiTeologiadellere-
ligioni, organizzando tra l’altro
numerosi convegni sull’Islam.
In quegli anni ha collaborato
con monsignor Cataldo Naro,
l’arcivescovo di Monreale scom-
parso prematuramente nel
2006, che molti vedevano come

il candidato ai vertici della Cei
dell’allora presidente dei vesco-
vi,CamilloRuini.Crociata sareb-
be quindi gradito anche a Ruini
eainumerosi ruiniani inCei,ma
sarebbe ben visto anche dal se-
gretario di Stato cardinale Tarci-
sio Bertone. Quello che è certo è
che questa nomina segna la fine
dell’«era Ruini» e il passaggio de-
finitivoaquellaBagnasco.«Inuti-
lechenascondalamiatotale sor-
presa per questa nomina. Eppu-
re, proprio per questo, desidero
innanzitutto esprimere la mia
adesione interiore a quanto mi è
chiesto e la gratitudine per la fi-
ducia riposta nella mia persona
da Benedetto XVI» sono state le
sue prime parole.  r.m.

NAPOLITANO

«A Gomorra
l’Oscar? Un film
di verità»

Un cliente compra un quotidiano in edicola

L’obiettivo è stato individuato:
arrivare a un testo di legge sul te-
stamento biologico ampiamen-
te condiviso. Adesso si tratta di
capire come raggiungerlo quel-
l’obiettivo.Esealla fineilconsen-
sounanimenoncisaràrestasem-
pre la strada della libertà di co-
scienza per i parlamentari. Il se-
minario organizzato dai gruppi
parlamentari di Camera e Sena-
to ieri è statounprimopassover-
so «ulteriore punto di sintesi»,
che spetterà ad un gruppo di la-
voro di sei persone trovare. Toni
pacati e concilianti, a confronto
tredici testi di legge depositati tra
Camera e Senato, anche se la
maggioranza sembra riconoscer-
si sul testo presentatodal senato-
reIgnazioMarinoegiàsottoscrit-
to da oltre 100 parlamentari. Re-
stanoledifferenze,pur inpresen-
za di «aperture» e avvicinamen-
ti,ma ilpartito finalmentediscu-
te senza giri di parole sulle que-
stioni cruciali, ripetono quasi
consorpresagli stessipartecipan-
ti.Lemaggioridivergenzeriguar-
dano sostanzialmente tre punti:
idratazione e alimentazione arti-
ficiale; la periodicità con cui rin-
novare (o annullare) le dichiara-
zioni anticipate di volontà sui
trattamenti (Dat); l’obiezione di
coscienza del medico. Se la pro-
posta Marino contempla anche
l’alimentazione e l’idratazione
tra i trattamenti sanitari e non
prevede la possibilità del medico
di avvalersi dell’obiezione di co-
scienza, i testi Binetti-Baio Dossi-
Bosone (i teodem e i cattolici più
integralisti) sostengono esatta-
mente il contrario. Anche sui
tempi del rinnovo della Dat i pa-
reri sono discordanti: chi lo fissa
a tre anni, chi a cinque e chi vor-
rebbe che il paziente fosse chia-
mato a ribadire il proprio volere
finoall’ultimoistantedi lucidità.
Questi i nodi da sciogliere, sul-
l’esigenza di una legge ormai so-
no tutti d’accordo. E ci tiene Ma-
rina Sereni, vicecapogruppo alla
Camera, durante l’apertura dei
lavori, a ribadire che se oggi an-
che il cardinale Bagnasco si pro-
nuncia al riguardo è perché quel
tema è stato dettato nell’agenda
politicapropriodalPdgiàduran-
te la scorsa legislatura. Il dato
squisitamente politico dopo due
anni di approfondimenti è so-
stanzialmente uno: il partito
nonpuò andare avanti all’infini-
to sul confronto. Si deve arrivare
ad un punto di sintesi. Secondo
la maggioranza dei parlamentari
quelpuntodisintesi è il testoMa-
rino,sucuianchei radicali,apar-
tiredaEmmaBonino,hannoda-
to ampie aperture soprattutto
sul fattononpuòstabilitoper leg-
gecosa siaaccanimento terapeu-
tico. Le diplomazie sono al lavo-
ro,avendochiarialcunipunti fer-
mi: i teodem si contano sulle di-
ta di due mani; stavolta stanno
alla Camera e il loro voto non è
più questione di vita di morte
per lacoalizione(soprattuttoper-

ché non c’è più una coalizione),
ma rappresentano comunque
un elettorato di riferimento. E si
torna al punto: «È arrivato il mo-
mento di decidere per attuare la
Costituzione e non lasciare al
centrodestra lapossibilitàesclusi-
va di legiferare su tali questioni»,
ricorda durante le conclusioni la
capogruppo al Senato Anna Fi-
nocchiaro. Per questo, c’è anche
chi vorrebbe maggiore autono-
mia dei gruppi parlamentari per
decidere quando mettere ai voti
lequestioni più spinose, «perché
ognuno resta libero di presenta-
re tutti i ddl che vuole, ma poi il
partito una sua posizione la deve
avere, altrimenti l’identità non
verrà mai fuori».
I teodem è questo snodo che te-
mono, Bosone intervenendo
mette agli atti la sua contrarietà
adunadecisionepresaamaggio-
ranza. Il capogruppo a Monteci-
torioAntonelloSoro, traccia ilbi-
lancio: «Mi pare che le distanze
si siano accorciate». È convinto
chesipossano«farepassi inavan-
ti prima di considerare ovvia e
normale la libertà di coscienza
su questo tema. La libertà di co-
scienzadeveessere il puntodiar-
rivo non di partenza». Adesso la
parola passa al gruppo di lavoro,
sei persone, che rappresentano
altrettante «anime» del Pd: Igna-
zioMarino,LiviaTurco,PaolaBi-
netti, Daniele Bosone, Maria An-
tonietta Farina Coscioni e Um-
berto Veronesi. Dopodiché, non
resterà che la libertà di coscienza
in Aula.

Direttore, qual è la
situazione di
Liberazione? 12
milioni di perdite?
«Questi numeri, fatti
dall’Espresso, sono de-
menziali. Liberazione sto-
ricamentehauno sbilan-
cio tra 1 e 2 milioni. Nessuno mi ha fatto
vedere le cifre attuali, ma pare sia salito a
3-4. Credo che in quella cifra sia già com-
preso il taglio di 2 milioni di contributi».
Il rosso in più quindi è colpa del
governo?
«Vendite e pubblicità sono stabili. La free
press ha avuto grande successo iniziale, poi
le inserzioni sono franate dopo le elezioni.
Puòavere unrosso, masi tratta di cifre mo-
deste. Il problema è che non c’è più un
gruppo parlamentare di riferimento».
Con Ferrero non vi amate. Non è un
mistero che vi accusi di seguire una
linea «minoritaria». Se avesse vinto
Vendola, cosa farebbe oggi?
«Anche lui si troverebbe di fronteuna crisi,
masuppongocheabbiaunaffettomaggio-
re per questa Liberazione che alla maggio-

ranza non piace per le sue posizioni cultu-
rali e politiche.Nonc’è dubbioche ladiffe-
renza sia forte».
È falsa la malignità che l’unica cosa di
cui i vendoliani non vogliono la metà
sono i debiti del giornale?
«I vendoliani sono una corrente, non una
società. L’editore è il partito: se non gli pia-
ce ildirettore, locambi. Inpassatoholitiga-
to con Giordano su temi importanti. Con
Ferreronon ci sonograndi liti ma neanche
rapporti intensissimi».
Rc promette un piano di rilancio. L’ha
visto?
«No, ma ritengo che debba esserci. E che
vada concordato con chi dirige il giornale,
io o altri».
Le nuove regole sui contributi
all’editoria sono molto restrittive. È un
problema politico o di mercato?
«È un problema politico non solo di sini-
stra, di tutti. Scomparirebbero i giornali di
partito che svolgono una funzione molto
importante. Sono alla base di metà delle
idee del dibattito politico. La legge tende
ad abolirli: difficile che sopravvivano».
Quali sono i punti irricevibili?
«La discrezionalità assoluta del ministero
del Tesoro che mette i giornali alle dipen-

denze di Tremonti e crea una sudditanza
antidemocratica. E la retroattività che avrà
conseguenze pesantissime, farà saltare i bi-
lanci in corso e chiuderanno 2-3 giornali.
Poi per la sinistra c’è un problema in più».
Quale?
«SoloLiberazione, ilmanifestoe l’Unità sono
giornali di sinistra. Se chiudono loro, la si-
nistra resta senza voce. Tutto il resto, gran-
de stampa compresa, è di centro o di de-
stra. Il rischioèdiventareunPaesechenon
ha più una stampa di sinistra».
Una provocazione: se qualcuno lo
trovasse la naturale conseguenza della
mancanza di rappresentanza
parlamentare della sinistra? Perché, in
sostanza, agli italiani non interessa?
«Risponderei che sono due cose diverse.
Gli elettori hanno pieno diritto di decidere
chi governa e chi fa parte del Parlamento.
Anche se la cosa mi impressiona: in passa-
to non ci sarebbe stato La Malfa. Ma se la
democraziadecidediautolimitarsipuòfar-
lo. La libertà di stampa invece è illimitabi-
le».
A Ferrero cosa chiedete?
«Gliazionistidicano, semplicemente, se ri-
pianano o no. Ma escludo che Liberazione
nei prossimi anni non sia in edicola».

PIERO SANSONETTI «Il quotidiano resterà in edicola. Vendola? Ci vuole più bene»

«Ferrero dica se ripiana il debito»

Solidarietà dal Cdr
dell’Unità: «Al vostro
fianco perché
non si spenga
una voce preziosa»

Un uomo del Sud il numero due della Cei
Il Papa ha scelto il vescovo di Noto, monsignor Crociata come segretario della conferenza episcopale

Giornali in trincea
Liberazione sciopera
contro Rifondazione
Tagli all’editoria, il Pd scrive a Fini:
«La democrazia non può sopportarli»

IN ITALIA

Testamento biologico
Nel Pd si cerca l’accordo
Si media coi teodem sul testo Marino
Soro: punto d’arrivo la libertà di coscienza

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

Teologo e aperto
al dialogo con l’Islam
il successore di Betori
Cambio di consegne
il prossimo 20 ottobre

■ / Roma

■ «È un film molto duro, ma è
un film di verità ed è anche un
forte richiamo alla coscienza co-
mune degli italiani perchè situa-
zioni come quella in cui domina
il clan camorristico dei Casalesi
si superino e non si ripetano
più». IlpresidentedellaRepubbli-
ca ha commentato così la candi-
datura all'Oscar del film di Mat-
teoGarronetrattodal librodiRo-
berto Saviano, «Gomorra», deci-
sa proprio mentre i clan mostra-
no ancora una volta la loro fac-
cia più feroce con la stragedei sei
immigrati e le istituzioni forni-
scono risposte ma anche inutili
polemiche. Sono opere, il libro e
il film, a cui Giorgio Napolitano
ha mostrato da subito un grande
interesse che deriva dalla cono-
scenza approfondita del proble-
ma e dall'amore per quella terra
martoriata dalla camorra.
Il suo sostegno il presidente lo
aveva già dimostrato nel corso
dellaproiezionespecialeorganiz-
zataalQuirinalealla finedimag-
gio a cui furono presenti oltre al-
lo scrittore e al regista anche
Francesco Rosi e Raffaele La Ca-
pria. «Ora Gomorra farà il giro
delmondo,alimentandoildibat-
tito e le polemiche sulla realtà di
Napoli e della Campania, ma il
film come il libro si fonda, oltre
che su conoscenze ed esperienze
dirette, su basi di documentazio-
ne ineccepibile, atti giudiziari e
parlamentari»disse inquell'occa-
sione il Presidente non mancan-
do di lanciare un messaggio di
speranza: «Le luci di Scampia o
di Castelvolturno sono fosche
mac'èsempreunosforzodicom-
prensione di quello che avviene.
Questo è un segnale da cogliere.
E la visione con Saviano del film
deve valere come un gesto di so-
stegno, di vicinanza delle istitu-
zioni alla sua battaglia, al suo co-
raggio di svelare il mondo crimi-
nale dei Casalesi. Questo film re-
sterà come Salvatore Giuliano,
come Le mani sulla città». m. ci.

■ di Maria Zegarelli / Roma
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ALLARME ROSSO Il presidente che si è sem-

pre rifiutato di pronunciare la parola recessio-

ne, s’è accorto all’improvviso che l’economia

sta andando a rotoli. E mercoledì sera si è rivol-

to cupo in volto alla na-

zione: «Senza un im-

mediato intervento del

Congresso, l’America

rischia di precipitare nel panico
finanziario e lo scenario che si
prospetta sarebbe catastrofico -
sonostate leparole diGeorge W.
Bush - La nostra intera econo-
mia è in pericolo». Ieri pomerig-
gio ha convocato Barack Obama
e John McCain alla Casa Bianca
insieme ai leader di Camera e Se-
nato per cercare di strappare un
accordo sul piano di salvataggio
da 700 miliardi di dollari propo-
sto dalla sua amministrazione
persalvare il sistemacreditizioaf-
fossato dalla crisi dei mutui sub
prime.
Nessuno dei candidati può per-
mettersi di appoggiare semplice-
mente una corsia preferenziale
per l’approvazione del disegno
dileggepropostodallaCasaBian-
ca. Significherebbe ignorare le
preoccupazioni dei contribuenti
per l’enorme impegno finanzia-
rioche ilgovernosiassumemen-
tre il debito pubblico degli Stati
Uniti si avvicina alla stratosferica
cifradi10milamiliardididollari.
Econ un deficit federale per l’an-
no fiscale in corso già stimato in
oltre mille miliardi. Ma neppure

possono opporsi tout court al
provvedimento, quando gli eco-
nomisti concordano che senza
uninterventooculatolasituazio-
ne potrebbe finire dritta nel ca-
os. La maggioranza democratica
al Congresso preme per una su-
pervisione parlamentare sull’im-
piego degli aiuti destinati alle
banche in crisi di liquidità e per

riscattare le famiglie strangolate
dalle rate di mutui immobiliari
che si sono rivelati un capestro.
Il senatore democratico Chri-
stopher Dodd, presidente della
commissione bancaria, ha fatto
sapere che «un accordo di massi-
ma» è stato raggiunto sui princi-
pi che dovranno regolare il pia-
nodi salvataggio.Fonti citatedal

Wall Street Journal parlano di
una possibile intesa per una pri-
ma tranche da 250miliardi di
dollari da mettere immediata-
mente a disposizione.
ComeaccaddeconlaGrandede-
pressionedel1929, che spianò la
stradaall’elezionediFranklinDe-
lano Roosevelt e inaugurò
vent’anni ininterrotti di presi-

denza democratica negli Stati
Uniti, lacrisi economicastadura-
mentepenalizzando il Partito re-
pubblicano. E McCain in questi
giorni si trova in grave difficoltà.
Nell’ultimo sondaggio commis-
sionato dalla rete televisiva Nbc
e dal Wall Street Journal, il 46%
degli interpellati ritiene che con
Obama alla Casa Bianca la situa-

zione economica migliorerebbe.
Solo il 34% pensa la stessa cosa
qualoraMcCaindiventassepresi-
dente.Con unamossaa sorpresa
il candidato repubblicano ha
propostodisospenderelacampa-
gna elettorale e di rinviare il con-
fronto televisivo previsto questa
seradall’UniversitàdelMississip-
pi. Obama ha bocciato la propo-
sta: «Gli americani hanno tutto
il diritto di ascoltare direttamen-
te inqualedirezione intendiamo
guidare il Paese. La situazione è
troppo grave per sospendere la
campagna o ignorare i problemi
che il futuro presidente dovrà af-
frontare». Dello stesso parere an-
chelacommissione indipenden-
te che organizza i dibattiti presi-
denziali: «Tutto deve andare
avanti come da programma. La
crisi semmaièunaragioneinpiù
perché il confronto abbia luo-
go».
Obama e McCain hanno diffuso
un comunicato congiunto.
«Questo è il momento di supera-
re le divisioni politiche per il be-
ne della nazione - recita il testo -
Nonpossiamorischiareunacata-
strofe economica». Tra gli impe-
gni cancellati improvvisamente
daMcCainc’èstataanche l’appa-
rizionealLateShowdiDavidLet-
terman sulla Cbs. Il popolare
conduttore l’ha presa malissimo
e ha scorticato in diretta il candi-
dato repubblicano: «Non si so-
spende una campagna elettora-
le, questa storia puzza. Non è
questo il modo in cui si compor-
tauneroe...Nonpuòfarecampa-
gna perché l’economia è in crisi?
Bene, falla fare alla tua vice. Do-
v’è Sarah Palin? Che farai se una
volta eletto le cose si complica-
no? Smetti di fare il presidente?
Ne abbiamo già uno così alla Ca-
sa Bianca».

NEW YORK

Sarah «barracuda» nella tana dei Clinton
■ di Natalia Lombardo inviata a New York

I democratici vogliono
una supervisione
sugli aiuti alle banche
e interventi
per le famiglie

Il rivale di Barack
in difficoltà:
la crisi economica
sta penalizzando
i repubblicani

Obama-McCain, stasera il primo faccia a faccia
I candidati rispondono su temi di politica internazionale. Per la prima volta anche domande poste via web

È entrata con le scarpe decolleté
dal tacco sostenuto nella «pisci-
na» dell’avversario, Sarah «Barra-
cuda» Palin, sicura di sé ma con
un certo sussiego. La «piscina» so-
no le acque democratiche della
Clinton Global Iniziative, della
quale in questi giorni si sta svol-
gendo la riunione annuale.
L’evento del giorno, allo Sheraton
Towerdi Manhattan è stata la pre-
senzadi JohnMcCain, invitato da
Bill Clinton, in un primo faccia a
faccia, virtuale e non in contem-
poranea,conBarackObamacolle-
gato in video dal Texas.
E lei, Sarah,nonhavolutomanca-
re l’occasione per farsi vedere nel-
la tana del lupo. Bastava la presen-
za.Esserci.Ancheperchélostaff re-
pubblicano la sta tenendo sempre
più a bocca chiusa in pubblico
(con le proteste dei giornalisti) per
evitare figuracce che danneggino
ilsenatore inpistaper laCasaBian-
ca. Ieri ne aveva appena combina-
ta una di gaffe, intervistata dalla
Cbs: quando la giornalista le ha
chiesto di fare degli esempi per di-
mostrare come McCain avesse so-
stenutonei26annialSenatolane-
cessità di regolare il sistema finan-
ziario, Palin indispettita ha rispo-
sto: «Ora mi informo, poi le ri-
spondo».L’intervistatrice, rimasta
distucco,ha insistitoeSarahsiè ir-
ritata: «Esempi? Cercherò di tro-
varne qualcuno poi glieli riferirò.
Ha rotto il silenzio stampa, però,
allavisita aGroundZero, in cui ha
risposto a dei giornalisti con uno
stereotipo repubblicano: le truppe
in Afghanistan in Iraq (citate pure
daMcCain)«porterannopiùsicu-

rezza negli Stati Uniti». Più vaga
sul sostegno al senatore del-
l’AlaskaTed Stevens, che si è ripre-
sentato alle elezioni e di cui è co-
minciato il processo: «Vediamo
come va» boccheggia Barracuda.
E mentre lei si faceva spiegare la
politica estera dal vecchio lupo
Kissinger, il New York Post becca-
va con le foto il marito Tood alle
prese con i bambini a Central
Park.
Con il fardello della gaffe alla Cbs,
è arrivata poco prima delle nove
di mattina nell’hotel sulla Settima
Avenue, insieme alla moglie di
McCain, Cindy, bionda platino
con il volto freddo e scavato. Sa-
rah, invece, si compiace delle sue
morbidezze (molto controllate),
chesonopiaciutealpresidentepa-
chistanoZardarichenonhatratte-
nuto un «sei bellissima», l’altro ie-
ri a New York.
Seduta in prima fila, Bill Clinton
che fa da padrone di casa la saluta
pubblicamente.Qualcunoapplau-
de. Del resto anche l’ex presidente
Usa le aveva fatto i complimenti
ma per la sua presa sull’opinione
pubblica e l’attenzione alla fami-
glia.Palinè unachesbranae spara
ai cervi ma ieri stava seduta con le
mani sulle ginocchia come in sala
d’aspetto. Pantaloni neri e giacca

grigia con collo alla coreana mol-
to castigato; quasi «pentacostale»,
comeil filonecristianoalqualeap-
parterrebbe. Una spilla con una
stella, piccoli orecchini, la solita
pettinaturaincollatadallaquale la-
sciasfuggiresapientementeun«ti-
rabaci» sulla fronte.Rossetto rosso
scuro sulle labbra che sorridono
compiacenti alle battute di Clin-
ton, e, impercettibile ma vero,
non aveva quegli occhiali che so-

no diventati un must da imitare
per le donne americane aspiranti
barracuda: lenti tonde, anziché il
taglio da maestrina sadomaso.
Scandisce applausi durante il di-
scorso di McCain, che lei ascolta-
vaestasiata.La«visione»,per lave-
rità, era quella di un anziano si-
gnore rassicurante, ma tremenda-
mente retorico e fermo nel tem-
po, dopo anni di Bush figlio come
replica (di seconda mano) del pa-

dre George. Il quale ha fatto an-
che lui una capatina nel meeting
filantropico, per annunciare un
nuovo progetto con Bill Clinton
(dopo quello per le vittime dello
tsunami) per aiutare gli alluviona-
ti del Messico. La presenza di Mc-
Cain era in forse il giorno prima
nonostante fosse previsto nel pro-
gramma e già erano nate polemi-
che. Così ieri per il pubblico pre-
sente, imprenditori, opinionisti,

manager, è stata una sorpresa.
Che ci fosse anche Sarah, poi, era
solo stato sussurrato su qualche
giornale.
Il senatore repubblicano ha co-
munque segnato un punto, nel-
l’essere andato a casa del «nemi-
co».Mossache dimostra lacapaci-
tà di soprendere, appunto, tiran-
do sempre fuori un qualche asso
dalla manica. E quale occasione
migliore per sostenere, come ha
fattoancheierialloSheraton, l’op-
portunità di affrontare insieme la
crisi finanziaria?«L’Americasareb-
beorgogliosadiunapoliticabipar-
tisansull’economia»,affermapun-
tando sull’orgoglio made in Usa.
Avrà pure sospeso la campagna
elettorale, ma non ha interrotto
l’eco mediatica che può avere la
sua partecipazione all’iniziativa
dellaClintonFoundation.Applau-
dito da molti, in sala, che si sono
alzati in piedi ma senza gli ululati
festosi che hanno accolto, dopo
un’ora e mezza, la giovane faccia
di Barack Obama sul maxischer-
mo, un po’ immobilizzato davan-
tiaunatendadibandierestellestri-
sce.
Pocodopoiduesfidantisi sarebbe-
ro incontrati alla Casa Bianca, per
il summit sulla crisi bancaria con
il presidente Bush. Appena finito

di parlare McCain se ne va, segui-
toaruotadalla mogliee dallavice,
Cindy and Sarah.
Per l’urgenza quindi il trio non re-
staad ascoltare Obama, video-col-
legato dal Texas. Si presenta con
ungransorrisoaccattivante,accol-
todaunoscrosciodiapplausiegri-
dolini. Parlavelocedicose concre-
te come l’effetto negativo che da
WallStreet si rovescia sui lavorato-
ri, Barack la campagna elettorale
non la vuole fermare, a 40 giorni
dalvoto.Equandoparladiproget-
ti e finanziamenti contro la mala-
ria inAfrica, evoca laterrae lecon-
dizioni in cui viveva sua nonna.
«Certo sentir parlare un candida-
to del villaggio in Africa in cui vi-
veva la sua famiglia è una cosa ra-
ra», commenta Massimo D’Ale-
ma, in sala come membro della
Cgi, «l’intervento di Obama è sta-
to forte e chiaro. Dimostra capaci-
tàdi leadership, finalmente l’Ame-
ricapuòtornareadessereprotago-
nista di un cambiamento, rinno-
vandosi». D’Alema, che ha incon-
trato Clinton e Gore, è qui per
mantenererapporti fraDemocrati-
ci. È membro della Cgi «fin dal-
l’inizio»,diceorgogliosodi farpar-
te di una collettività che si sta
espandendoognianno, traproget-
ti filantropici eambientalisti e lob-
bytecnologiche(infattimercoledì
c’è stato un dibattito fra i due Bill:
Clinton e Gates). Innovazione e
ambiente, famenelmondoerisor-
seenergetiche, diquesto sioccupa
la Clinton Global: ecco, osserva
l’ex ministro degli Esteri, «da que-
staparteverdeetecnologia,dall’al-
tra solo petrolio e guerra».

Bush:sìalmiopianoosaràrecessione
Il presidente chiama i due candidati alla sua successione. Il Congresso lavora a un’intesa

su una prima tranche di 250 miliardi di aiuti. Per i sondaggi gli Usa non si fidano più della destra

Il presidente George W. Bush Foto di Pablo Martinez Monsivais/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

NEW YORK Tredibattiti fra i candidati alla
presidenza e uno tra quelli alla vice presi-
denza sono in calendario prima delle ele-
zioni del 4 novembre. Il primo confronto
tra Barack Obama e John McCain è in pro-
gramma questa sera alle ore 21 (le 3 del
mattino in Italia). L’evento è ospitato dal-
l’UniversitàdelMississippi aOxford, triste-
mente famosa per una rivolta nel 1962
contro l’ammissione del primo studente
nero, JemesMeredith,scortatoa lezioneda-
gliagenti federali suordinedell’allorasegre-
tario alla Giustizia Robert Kennedy. Gli
scontri si conclusero con un bilancio di
due morti e 160 feriti.

Il dibattito avrà una durata di 90 minuti e
sarà trasmesso in diretta dalla Cnn e dalla
Bbc. Su Internet potrà essere seguito sul si-
towww.mydebates.org. Il moderatoreè Ja-
mes Lehrer, giornalista del canale televisi-
vo pubblico Pbs, che ha iniziato la carriera
coprendo l’assassinio di John F. Kennedy a
Dallas nel 1963.Èconsiderato unveterano
dei dibattiti presidenziali: l’ultimo è stato
quello tra George W. Bush e John Kerry il
30settembredel2004.Cometutti idibatti-
ti presidenziali degli ultimi 20 anni, è orga-
nizzato dalla Commission on Presidential
Debates (Cpd), un’organizzazione
non-profit fondata nel 1987 con lo scopo

di promuovere un’informazione indipen-
dente sulla campagna elettorale. È presie-
duta da Frank Fahrenkopf, ex presidente
del Republican National Committee, e da
PaulKirk,expresidentedelDemocraticNa-
tional Committee.
Il primo dibattito è tradizionalmente dedi-
catoai temidipoliticaesteraesicurezzana-
zionale. Ai candidati non è dato sapere le
domande in anticipo e quest’anno per la
prima volta saranno inseriti quesiti formu-
latidalpubblico via Internet. Dueminuti a
testa per rispondere, seguiti da cinque mi-
nuti di dibattito. Il secondo confronto è
previsto il 7 ottobre dalla Belmont Univer-

sitydiNashville inTennessee, saràmodera-
todaTomBrokawdella rete televisivaNbc,
everteràesclusivamentesulledomandefat-
te dal pubblico. L’ultimo sarà il 15 ottobre
alla Hofstra University di Hempstead, nel-
lo Stato di New York, sarà moderato da
BobSchieffer della rete televisiva Cbs e ver-
teràsuquestionidipoliticanazionale. Ildi-
battito tra i candidati alla vicepresidenza
Joe Biden e Sarah Palin si terrà il 2 ottobre
alla Washington University di St. Louis, in
Missouri, sarà moderato da Gwen Ifill del-
l’emittente televisiva Pbs e verterà sulle
questioni nazionali e internazionali.
 ro.re.

PIANETA

Sarah Palin e Cindy McCain, durante i lavori del «Clinton Global» Foto di Gerald Herbert/Ap

Vuole un via libera
bipartisan al salvataggio
da 700 miliardi di dollari

del sistema creditizio

Il capo della Casa Bianca
si è rivolto alla nazione
«Rischiano di precipitare
nel caos finanziario»
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COLPEVOLE di credere nel dialogo. Colpe-

vole di aver denunciato gli effetti nefasti della

colonizzazione dei Territori. Colpevole di es-

sere un intellettuale coraggioso, che non ha

mai nascosto le sue

critiche verso le posi-

zioni, e l’ideologia,

della destra oltranzi-

sta israeliana.Lohannocolpitovi-
gliaccamente, come avrebbe fat-
to la mafia, con una bomba fatta
incasa,che lohaferitoaunagam-
ba ma lo avrebbe potuto anche
uccidere. Lo storico israeliano Ze-
evSternhell, feritodall’ordignoar-
tigianalescoppiatosullaportadel-
la sua casa di Gerusalemme è sta-
toricoveratoinospedale,maime-
dicinonsonopreoccupati,nono-
stantei suoi75anni.Almenoque-
stavolta se lacaverà.Sulposto, gli
artificierie lapoliziahannotrova-
to diversi volantini, nei quali si
promette una taglia di un milio-
ne e centomila shekel (circa
220.000 euro) a chi ucciderà mili-
tanti del movimento «Peace
Now» o di simili organizzazioni
pacifiste e a favore dei diritti del
popolo palestinese.
Secondo gli investigatori, questo
attentato vuole essere un avverti-
mento contro tutti coloro che si
battono per far cessare il conflitto
chestoricamentevedecontrappo-
stoilpopoloebraicoaquellopale-
stinese. In seguito a quest’ultimo
episodio, la polizia ha disposto
unastretta sorveglianzadellacasa
dello storico, che quest’anno ha
vinto il prestigioso «Premio Israe-
le»per le scienzepolitiche.Oltrea
quella di Sternhell è stata messa
sotto controllo anche l’abitazio-
ne del segretario generale di «Pea-
ce Now», Yariv Oppenheimer,
che i coloni considerano forse il
loro nemico giurato numero
uno.L’azione non èstata rivendi-
cata da nessun gruppo specifico
ma non ci sono dubbi che la sua
matrice sia la destra estremista,
che più volte, in passato, ha mi-
nacciato lo stesso Sternhell e altri
esponenti progressisti israeliani.
L’attentato è stato compiuto con
untubodimetallopienodipolve-
renera,munitodiuninnescocol-
legatoallaporta di casadellavitti-
ma. Quando Sternhell è rincasa-
to, l’altra notte sul tardi, aprendo
la porta l’esplosivo è deflagrato.
Inpassato,ordignidiquestogene-
re hanno ferito gravemente e in
alcuni casi ucciso chi è stato inve-
stito dagli scoppi.
Un filo rosso unisce gli autori di
questo atto a organizzazioni tipo

il Kach o il Gush Emunim, il mo-
vimento dei coloni fautore di
«Eretz Israel», il Grande Stato bi-
blico dai confini indefiniti alla
cuioriginecisonole rivendicazio-
ni e le infinite contrapposizioni
israelo-palestinesi. Proprio ieri,
sulle colonne del Jerusalem Post, il
commentatore Ellis Weintraub
osservavacheTeodoroHerzl,con-
sideratoilpadredel sionismopoli-
tico, aveva sempre vagheggiato
uno Stato ebraico democratico,
che rispettasse i diritti della popo-
lazione non ebrea. «Altrimenti -
scriveWeintraub-sicade inestre-
mismi che non portano in nes-
sun luogo e che, cambiati di se-

gno, coincidono con quelli delle
organizzazioni islamiche integra-
liste che vorrebbero la sparizione
di Israele».Semprecomelamafia,
chespessosiavvaledisimbolinel-
le sue macabre rappresentazioni,
nei volantini fatti trovare presso
la casa del professore si parla di
uncompensodiunmilioneecen-
tomila shekel a chi farà fuori i pa-
cifisti. La bizzarria della cifra è da-
ta dalla coincidenza di questa
somma con quella che secondo
le proposte del governo uscente
diEhudOlmertsarebbedataacia-
scunafamigliadicolonicheaccet-
tasse di trasferirsi in un’altra zona
non conflittuale, come per esem-
pio il Neghev.
«A chi si nasconde negli angoli
bui della nostra società non de-
v’essere consentito perseguitare
coloroche si esprimonocon voce
chiara e lucida come Zeev Ster-
nhell», afferma il ministro della
Difesa e leader laburista Ehud Ba-
rak. Ma l’attentato a Sterhnell di-
ce che una stagione oscura può
riaprirsi per Israele.

I libri

TRA NAZIONALISNO E MESSIANISMO

Gerusalemme, la galassia
della destra ultra ortodossa

Zeev Sternhell, storico e
saggista, tra i suoi libri tradotti in
italiano (tutti da Baldini, Castoldi
e Dalai), «Né destra né sinistra»,
«Nascita dell’ideologia fascista»,
«Nascita d’Israele, miti, storia,
contraddizioni».

Il loro credo èEretz Israel, la Gran-
de Israele. Il loro eroe è Yigal
Amir, l’assassino di Yitzhak Ra-
bin. L’ accordo di pace con i pale-
stinesi? «Un tradimento». LUno
Stato per i palestinesi? «La terra a
disposizione è troppo piccola per
ospitaredue popoli».Quale futuro
per la gente dei territori? «Hanno
ventiduePaesi dove andareavive-
re». Il loro humus ideologico è un
mix tra messianismo religioso e
nazionalismo portato agli estre-
mi. Hanno una visione manichea
della Storia, per la quale da un la-
to c’è il popolo eletto, Israele, e sul
fronte opposto il mondo ostile dei
Gentili. Nei loro siti internet, nelle
affermazionidei loro leader, emer-
ge, costante, l’idea di Israele come
un grande ghetto super armato in
guerra permanente non solo con i
terroristi palestinesima contro i lo-
ro«mandanti» che vanno ricerca-
ti in un mondo arabo che, in que-
sta visione paranoica, ha come
unico disegno quello di consuma-
re una nuova Shoah contro gli
Ebrei. In questa logica da guerra
permanente tra i«Nemici»morta-
li vengono annoverati i «tradito-
ri», coloro cioè che dal’interno di
Israele operano per distruggere
Eretz Israel consegnandola nelle
mani «empie e grondanti di san-
gue« degli rabi. Dentro questo hu-
musèmaturato l’assassinio, tredi-
cianni fa,diYitzhakRabin, il «ge-
nerale-primo ministro» che aveva
«osato» stringere la mano a Yas-
serArafat eavviato la stagionedel
dialogo. Secondo un recente rap-
portodi ShinBet, il serviziodi sicu-
rezza interno dello Stato ebraico,
possono contare su almeno quat-
trocentoattivisti in servizio effetti-
vo permanente, ma l’area di sim-
patizzanti si estende ad almeno

ventimila persone, in maggioran-
za giovani. Sono una minoranza,
certo, ma una minoranza agguer-
rita, che può contare su agganci
nei partiti dell’estrema destra pre-
senti alla Knesset (il Parlamento
israeliano). Le loro roccaforti sono
negli insediamenti ebraici di «Giu-
deae Samaria» (inomi biblici del-
la Cisgiordania) come Kiryat Ar-

ba, a un tiro di fucile da Hebron,
dove ancora si venera come «eroe
di Israele», Baruch Goldstein, il
dottore colono che 24 febbraio
1994 si trasformò in killer impla-
cabile nella «tomba dei patriar-
chi» di Hebron, sterminando più
di 50 pellegrini musulmani prima

di essere ucciso. I zeloti ultrà sono
inquadrati inmovimenti oltranzi-
sti, come ilKach (messo fuorilegge
1994 dallo Stato israeliano per le
sue posizioni razziste nei confron-
tidellapopolazionearaba israelia-
na e palestinese) .o la «Spada di
David», a cui si è aggiunto, più di

recente, «Eyal», formazione che
proclama di opporsi con tutte le
sueenergie«al governodei tradito-
ri»,doveper«traditori» si intendo-
no tutti quei leader, da Rabin a
Sharon, ed oggi Olmert e la nuova
premier incaricata Tzipi Livni,
che hanno praticato, o anche solo
accennato, la via del compromes-
so. I pionieri della Grande Israele

fanno proseliti nelle «yeshiva» (le
scuole talmudiche) dove insegna-
no i rabbini più conservatori. Mi-
noritari, ma non isolati. Secondo
un recente sondaggio pubblicato
da più diffuso quotidiano israelia-
no, Yediot Ahronot, il 32% dei
220mila coloni della Cisgiorda-
nia ritiene che sia «ragionevole»
amnistiare Yigal Amir, l’assassi-
no di Rabin. Per un altro sondag-
gio, ben il 17% dei coloni si è det-
to pronto a prendere le armi con-
tro la polizia di un (ipotetico) Sta-
to palestinese. Per sottrarsi ai con-
trolli delle autorità , diversi capi
dell’ultradestra hanno scelto co-
me base strategica gli Stati Uniti
dove possono contare su appoggi e
finanziamenti. Gli epigoni di
Eretz Israel propugnano la espul-
sione in massa dei palestinesi dal-
la Cisgiordania, e hanno nel loro
mirino, non solo metaforico, non
solo i politici,ma anche gli scritto-
ri, gli artisti, i giornalisti, donne e
uomini di cultura che si battono
perunaccordidi pace con ipalesti-
nesi fondato sul principio di due
popoli, dueStati. «L’errorepiùgra-
vechepotremmocommettere è sot-
tovalutare le minacce dell’estre-
ma destra o ridurre questo proble-
ma solo a una questione di poli-
zia», dice a l’Unità Abraham Bet
Yehoshua. «È tempo - aggiunge lo
scrittore - di condurre una batta-
glia culturale contro la demoniz-
zazione dell’altro da sé, contro
l’idea che la Sacra Terra d’Israele
sia più importante dello Stato
d’Israele edella suaessenzademo-
cratica.Unabattaglia contro la lo-
gica del “tradimento” scagliata
con violenza contro chiunque
“osi”agireper riaprire spazidi dia-
logo con i palestinesi».
 u.d.g.

Bomba nella casa di Sternhell
Ferito lo storico israeliano

L’intellettuale nel mirino per il suo impegno pacifista
La polizia mette sotto accusa i gruppi integralisti ebraici

Paul McCartney
concerto a Tel Aviv

«La Storia non si riscrive a uso e consumo
di interessi del presente». Così Zeev Sternhell
nell’intervista a l’Unità, il 9 settembre scorso.
Considerato ilpiùautorevolestudiosodellade-
stra fascista in Europa, Sternhell era intervenu-
to sulle affermazioni del sindaco di Roma,
Gianni Alemanno. «L’esercizio di una memo-
ria collettiva è un sano investimento sul futuro
per una comunità che vuole difendere i suoi
carratteridemocratici»,ebbeasottolineareSter-
nhell, per il quale non è possibile, come soste-
nuto da Alemanno, scindere le leggi razziali
dall’insieme dell’esperienza fascista. «Non è

possibile -spiegaSternhell -perchéfarlovorreb-
be dire considerare le leggi razziali del 1938 co-
meunasortadiescrescenzatumorale inuncor-
podottrinario per il resto sano...Semmaiè vero
ilcontrario: le leggi razziali rappresentanoilco-
erentesviluppodiquel filonedel fascismoradi-
cale che trova fondamento nel pensiero di un
filosofocheèstatoeaquantopare restaancora
molto caro ad una parte, non credo seconda-
ria, del corpo militante di Alleanza Nazionale:
JuliusEvola, ilcuipensieroèfortementeperme-
ato di antisemitismo». Ed Evola è ancora oggi
molto in voga tra i giovani di An.

PIANETA

A L’UNITÀ AVEVA DETTO
«La memoria, un sano investimento per una comunità democratica»

Il cantante Paul McCartney a Tel Aviv Foto di Ariel Schalit/Ap-Lapresse

■ / Roma

■ di Umberto De Giovannangeli

Lo storico Zeev Sternhell

NEW YORK Paul McCartney ha conquistato Israele.
C’eragrandeattesa ieri seraper l’esibizionedell’ex-Beat-
le, definita dai media locali un «evento epocale»: un
concerto oceanico, da 50mila spettatori, tra i quali mi-
nistri e deputati di ogni partito politica.
Gli israeliani hanno ricucito simbolicamente uno
strappo con i Beatles vecchio di 43 anni, quando il go-
verno di allora giudicò, in piena «beatlemania», inop-
portunoche il quartetto di Liverpool si esibisse: troppo
«pericoloso per l’educazione morale dei giovani».
McCartney ha scelto di suonare malgrado nei giorni
scorsi fossestatominacciatodaestremisti islamici«per-
ché filoisraeliano». «Canto per la gente - ha spiegato -
in nome della pace e dell’amore universale. Sono per
una soluzione basata sui due stati».
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NEL DUBBIO BRUXELLES preferisce an-

darci cauta. A partire da oggi i 27 Paesi mem-

bri dell’Unione europea saranno invitati a

bloccare l’importazione di tutti i prodotti ali-

mentari contenenti

anche minime tracce

di latte, provenienti

dalla Cina e destinati

aneonatiebambini. Inpartico-
lare il bando riguarderà biscot-
ti,cioccolata,caramelle,dolciu-
mivari. Inquestomodol’Euro-
pa intende mettersi al riparo
dei rischi già drammaticamen-
te sprimentati dai piccoli con-
sumatori di latte in polvere
adulteratonellaRepubblicapo-
polare. Nelle ultime settimane
4bambinisonomorti, e53mi-
la hanno contratto malattie re-
nali più o meno gravi (13mila
sono stati ricoverati in ospeda-
le),dopoavere ingeritoprodot-
ti in cui era stata aggiunta della
melamina. La mescolanza ser-
viva a mascherare la diluzione
del latte in acqua, facendo ap-
parire inalterati i valori protei-
ci.
Il divieto sarà varato oggi dalla
Commissione, l’organo esecu-
tivo della Ue. «Queste misure
precauzionali -si leggeinunco-
municato- vanno a sommarsi
al preesistente bando sull’im-
portazione di latte e latticini
nella Ue dalla Cina», in vigore
già dal 2003.
Su iniziativa della commissaria
alla Sanità, la greca Androulla
Vassiliou, verrà chiesto ai Paesi
membri di effettuare controlli
a tappetoanche su tutti gli altri
prodotti alimentari che «con-
tengano più del 15% di latte in
polvere cinese». Per quanto ri-
guarda i prodotti già presenti
sul mercato europeo, si solleci-
tanoleautoritànazionaliador-
dinare«testcampionaridiveri-
fica a sorpresa». Dopo il varo
del bando, quest’oggi, i 27
avranno dieci giorni di tempo
per metterlo in pratica o per
contestarlo.
Perquantoriguarda la situazio-
ne nel nostro Paese, la sottose-
gretaria con delega alla salute
Francesca Martini sostiene di
essere «assolutamente certa
che in Italia non c’è alcun ri-
schio». Così la rappresentante
del governo ha risposto in Se-

natoalle interrogazionipresen-
tate dalle parlamentari del Par-
tito democratico Luciana Sbar-
bati e Colomba Mongiello.
Alle dichiarazioni di Martini,
Sbarbati replica ricordando
che «nonostante il governo so-
stenga che non ci siano perico-
li, ci sono già stati sequestri a
Milanoper loyoghurteaFiren-
ze per i biscotti. Il governo -ag-
giunge Sbarbati- dovrebbe pre-
vedere che tutti i prodotti pro-
venientidallaCinasianosotto-
posti a un controllo rigoroso.
Nonsolo le merci irregolari ma
anchequellechearrivanoattra-
verso il mercato legale, poiché
sembrano essere facili gli aggi-
ramenti dei controlli».
La senatrice del Pd mette in
guardia dai «buchi colossali»
che ci sarebbero nelle barriere

alle importazionierettedall’Eu-
ropa verso certe merci cinesi.
«Grazieallamultinazionalene-
ozelandese Fonterra - sostiene
Sbarbati- iprodotticinesivarca-
no i confini di altri Stati, tanto
daesserearrivatinegliStatiUni-
ti,epotrebberoesserestati inse-
ritiancheall’internodelmerca-
to legale inEuropa. Suquesto il
governo non ha risposto».
La Fonterra detiene poco me-
no della metà del capitale azio-
nario della Sanlu, l’azienda ci-
nese maggiormente coinvolta
nelloscandalo.Sonostati idiri-
genti stessi della Fonterra, un
paiodisettimanefa,asollecita-
re le autorità di Pechino affin-
chéprendesseroprovvedimen-
ti,unavoltacheicasidi intossi-
cazione da melamina eranodi-
ventati di dominio pubblico.

■ di Marina Mastroluca

NEL DESERTO Avrebbe-

ro varcato il confine, inol-

trandosi nel deserto libico.

Gli italiani sequestrati in

Egitto il 19 settembre scor-

so insieme ad altri 6 turisti e

a 8 egiziani si troverebbero a po-
chi chilometri dalla frontiera. La
notizia rimbalza da Khartoum,
doveilgovernosudanesedagior-
ni sta seguendo la vicenda. «Il
gruppo sta spostandosi a bordo
di mezzi all’interno della Libia»,
ha detto Ali Youssef Ahmed, ca-
po del protocollo del ministero
degli Esteri sudanese. «Ora sono
tra i 13 e i 15 chilometri all’inter-
nodel territoriolibico-haspiega-
to -. In base alle informazioni in
nostro possesso, gli ostaggi stan-
notuttibene:stiamomonitoran-
do la situazione». Più tardi Khar-
toumhapassatolamanoaTripo-

li, da dove tuttavia non arrivano
conferme,mentre leautorità libi-
chehannodeciso la sospensione
deiviaggi turisticinel desertoper
motivi di sicurezza.
Secondo il governo sudanese,
che tuttavia ieri mattina sembra-
va ottimista sull’esito positivo
della vicenda, i sequestratori po-
trebbero essere legati ai ribelli del
Darfur. Lo testimonierebbero sia
la lingua usata dai rapitori, sia la
pista seguita per entrare in Su-
dan dall’Egitto. È la prima volta
che Khartoum affaccia questa
ipotesi, suggerendo anche un
possibile scopo politico del se-
questro, mentre finora si era par-
latodibanditi: egiziani, sudanesi
forse, provenienti dal Ciad o da
Gibuti. Comunque interessati
esclusivamente al riscatto. Ieri
unquotidiano egiziano ipotizza-
vacheoltreadunasommadide-
naro - le richieste andrebbero dai
sei agli otto milioni di euro - i se-
questratori avessero chiesto for-

niturediarmi.Manonc’è almo-
mento alcun riscontro, anzi c’è
una smentita del Jem, uno dei
movimenti dei ribelli del Darfur.
Anche da parte egiziana si smen-
tisceunafinalitàpolitica: i rapito-
riper IlCairosonosemplicemen-
te predoni e starebbero trattan-
do tramite la moglie tedesca del-
l’organizzatore del viaggio, an-
che lui tra i rapiti. I negoziati sa-
rebbero ora gestita da una squa-
dra specializzata tedesca, in stret-
tocontattoanchecon leautorità
italiane. Secondo l’emittente del
Qatar Al Jazira le trattative sareb-
beroarrivate alla fase conclusiva,
ma ieri sera è invece circolata la
notizia della loro improvvisa so-
spensione.
Dall’Egitto arriva comunque la
conferma che il gruppo di ostag-
gi e sequestratori si trova ormai
in Libia, anche se le fonti egizia-
ne non sono state in grado di va-
lutare se questa evoluzione pos-
sa essere considerata un segnale
positivo o meno. «Non sappia-
mo se questo sia un rilascio o un

aggravamento della crisi». Forze
egizianeesudanesi finoa ieriera-
no schierate in prossimità del
luogo dove sono stati localizzati
i rapitori, ma Khartoum e Il Cai-
ro si sono impegnate ad evitare
soluzioni di forza. «Non faremo
alcuna mossa che possa mettere
a repentaglio la vita degli ostag-
gi»,hadetto ieriunportavocesu-
danese.
Secondo fonti egiziane il gruppo
si è spostato «molto probabil-
mente per mancanza d’acqua». I
rapitori erano stati localicazzati
l’ultimavolta,mentresidirigeva-
no a ovest, nell’area di Jebel
Uweinat, un altopiano a 1.900
metri d’altitudine che si estende
percirca 30 chilometri traEgitto,
Libia e Sudan.
Il ministro degli Esteri italiano,
Franco Frattini ritiene probabile
chei turisti italiani sianostati tra-
sferiti in Libia. «Ho parlato con i
libici - ha spiegato il titolare della
Farnesina da New York - stanno
valutando ma non hanno esclu-
so che la notizia sia vera».

Khartoum: spostati in Libia gli ostaggi italiani
Per il governo sudanese i rapitori legati ai ribelli del Darfur. La trattativa seguita da negoziatori tedeschi

Commesse rimuovono prodotti cinesi contaminati a Taipei, Tailandia Foto Ap

I turisti italiani rapiti Foto Ansa

■ di Toni Fontana

Kgalema Motlanthe è il nuovo
presidente del Sudafrica. In una
cerimonia svoltasi nella residen-
za presidenziale di Thynhuys, a
Città del Capo, Motlanthe ha
giurato fedeltà alla Costituzione
e ha tenuto un breve discorso
d’insediamento, rassicurando i
concittadini sul mantenimento
dei piani per il sostegno alla cre-
scita economica e la lotta alla di-
soccupazione.
Al giuramento non era presente
il capo di Stato uscente Thabo
Mbeki, costretto alle dimissioni
domenica scorsadopoavere per-
sola fiduciadel suopartito, l’Afri-

canNational Congress, che è lar-
gamente maggioritario in Parla-
mento.
Edèstatoplebiscitario, ieri inPar-
lamento, il consenso a favore di
Motlanthe. A lui sono andati
269 voti. A Joe Seremane, candi-
datodell’opposizione -l’Alleanza
Democratica,cheriunisce libera-
li e bianchi- solo 50.
Il mandato del presidente è però
destinato a durare pochi mesi.
Nellaprossima primavera i suda-
fricani andranno alle urne, e il
Parlamento che ne risulterà elet-
to dovrà scegliere il nuovo presi-
dente che succederà a Motlan-
the per i cinque anni successivi.
Con ogni probabilità il candida-

to dell’Anc sarà allora il leader e
grande avversario del dimissio-
nario Mbeki, Jacob Zuma.
Kgalema Motlanthe ha 59 anni
ed è un grande appassionato di
sport, al punto di dichiarare iro-
nicamente che anzichè diventa-
re capo di Stato, gli sarebbe pia-
ciutodipiù fare l’allenatore inse-
conda dei «Bafana Bafana», co-
mevengono chiamati i giocatori
della squadra nazionale di cal-
cio.
In politica, come vicepresidente
dell’African national congress, si
è fatto apprezzare per le notevoli
virtù diplomatiche. Per questo,
nonostante l’età relativamente
giovanile, lohannosoprannomi-

nato Mkhuluwa, che in zulu si-
gnifica alla lettera «nonno», cioè
vecchio saggio.
Pur muovendosi con la pruden-
za delmediatore, si è sempre col-
locatoperòall’alasinistradelpar-
tito, e nel lungo braccio di ferro
fra Zuma e Mbeki era schierato
dalla parte del primo.
Allo stesso tempo ha usato la sua
abilitàpolitica per frenare i soste-
nitori più oltranzisti di Zuma, ed
è riuscito a scongiurare il rischio
di una scissione nell’African na-
tional congress.
Il«nonno»hadedicato lasuagio-
ventù alla lotta contro l’apar-
theid, ed ha scontato in due ri-
prese un totale di quasi undici

anni nel carcere di Robben
Island,quello che il regime razzi-
sta riservava agli oppositori im-
portanti, come lo stesso Nelson
Mandela.
Il vice di Motlanthe sarà una
donna, Baleka Mbete, attuale
presidente del parlamento. È sta-
ta la prima donna a presiedere
l’Assemblea legislativa, ed ora di-
venterà la prima a ricoprire la ca-
rica di vice-capo di Stato.
Nel formare il nuovo esecutivo,
Motlanthehariconfermato qua-
si tutti i ministri dimissionari, in
particolare Manuel Trevor, re-
sponsabile delle Finanze, che ri-
scuote la fiducia degli investitori
internazionali.

Il governo dovrà affrontare gli
stessi gravi problemi che si è tro-
vato di fronte quello uscente, in
particolare lamiseria (ilcinquan-
tapercentodellapopolazionevi-
ve con meno di due dollari al
giorno), la disoccupazione (oltre
il venti per cento), la criminalità,
la diffusione dell’Aids, e la xeno-
fobia. Nel Paese che lottò contro
ladiscriminazioneoperatadaidi-
scendentideicolonizzatori euro-
pei ai danni dei neri, il razzismo
èpurtropporiemerso,questavol-
ta fra diverse etnie non-bianche,
attraverso sanguinosi episodi di
violenza contro gli immigrati da
altri Paesi africani.
 ga.b.

Il ministro italiano
Frattini: «È possibile
che sia vero
Stiamo verificando
con le autorità libiche»

Il bando riguarderà
in particolare
biscotti, cioccolata
caramelle
e dolciumi vari

PIANETA

Latte avvelenato
L’Europa chiude
le frontiere alla Cina
I Ventisette bloccano l’importazione
di tutti i prodotti a rischio per l’infanzia

Da New York non hanno anco-
ra chiamato, ma negli ambienti
diplomatici a Roma e in quelli
militari in Libano, prevale il
convincimento che Ban Ki Mo-
on non tarderà ad alzare la cor-
nettadel telefonoedirà: «Tocca
a voi italiani guidare fino al
2010 la forza di pace, i caschi
blu» nel paese dei cedri. Se ciò
accadrà ilgeneraleClaudioGra-
ziano, che comanda i 12-13mi-
la soldati dell’Onu tra il fiume
Litani e la Blue Line, diventerà
l’ufficiale più «longevo» tra
quelli che hanno comandato le
missioniOnunegliultimianni.
È stato nominato alla guida di
Unifil nel febbraio del 2007 e,
se Ban Ki Moon confermerà le
insistenti voci che girano a Ro-
ma, continuerà a comandare la
forza fino al mese di gennaio
del 2010. Un record. Il ricono-
scimento ha un duplice valore.
Graziano non è infatti solo un
capo militare, ma prima di tut-
to «l’inviato speciale» del segre-
tario generale dell’Onu. La mis-
sione in Libano ha infatti carat-
teristiche diverse da quella in
corso inAfghanistanodi quella

conclusa in Iraq. Nel 2006, do-
po34giornidiguerra, l’Onuap-
provò la risoluzione 1701. Ai
primi di settembre di quell’an-
no Prodi e D’Alema, dopo aver
ospitato a Roma la conferenza
di pace sul Libano, inviarono
uncontingentenelpaesedeice-
dri. Solo inquestocasoèoppor-
tuno definire i soldati «caschi
blu», non solo perché effettiva-
mente portano l’elmetto di
quel colore, ma perché la mis-
sione è diretta e promossa dalle
NazioniUnite che, nel caso del-
l’Afghanistanedell’Iraq, si limi-
tano a definire la cornice del-
l’impegnomilitare delegando il
comando ad altri (Nato o coali-
zioni).
Al comando di Naqura non si
sbilanciano sul futuro della gui-
dadellamissione,masonocon-
vinti che Ban Ki Moon confer-
merà «la fiducia nel suo invia-
to»,ovviamentecon ilbenepla-
citodiRoma.Ancoraoggigli ita-
liani, che schierano circa 2400
uomini, sono i più numerosi
traicaschibluimpegnatia far ri-
spettare la risoluzione 1701 che
ha permesso il ritiro degli israe-
liani, la fine delle ostilità e il di-
spiegamento delle forze del-
l’esercito libanese. I 12-13mila
soldati della forza Unifil com-
piono circa 400 pattugliamenti
algiornoe - diconofontidel co-
mando-«hannofinoragaranti-
to il consolidamento della fine
delle ostilità tra il fiume Litani a
nord e la Blue Line a sud». Pur
non essendo mancate le pole-
michecontro Unifil sia il gover-
no e le forze armate di Israele e
del Libano hanno «riconosciu-
to l’impegno» dei caschi blu
che sono schierati solamente in
una parte del paese, dentro una
fascia “lunga” 64 chilometri e
“alta” 45 chilometri.
Le forze Onu operano in una si-
tuazione di non guerra, ma
nondipaceconsolidata.E ipro-
blemi non mancano. La Linea
blu (tracciata dall’Onu nel
2000) spezza letteralmente in
dueilvillaggiodiGhajarunfaz-
zoletto di terra (appena 2 chilo-
metri quadrati) occupato dagli
israeliani. Gli abitanti, anche se
le loro case sono per metà in Li-
bano e per metà in Israele, sono
siriani e, dall’arrivo dei caschi
blu, la zona è affidata ai soldati
spagnoli. L’Unifil ha finora so-
stenuto che la presenza israelia-
na in quella zona rappresenta
una violazione della risoluzio-
ne 1701 e ieri si sarebbe aperto
uno spiraglio. In seguito anche
allepressioni americane gli isra-
eliani starebbero considerando
di abbandonare le postazioni a
Ghajar.
Va infine,manondaultimo, ri-
cordatoche l’Italiaproseguean-
chel’impegnoper la ricostruzio-
ne del Libano e in particolare
per migliorare la vita nei campi
profughi palestinesi. Per questo
scopo - ha ricordato l’ambascia-
tore a Beirut Gabriele Checchia
- l’Italia ha speso 13 milioni di
euro in due anni.

Libano, l’Onu pronto
a confermare Graziano
Ban Ki Moon prolungherebbe fino al 2010
il mandato del generale italiano

Kgalema Motlanthe Foto Ansa-Epa

Il «nonno» Kgalema Motlanthe eletto presidente ad interim in Sudafrica
Il soprannome deriva dalla fama di saggio mediatore politico. Succede al dimissionario Mbeki. Resterà in carica fino alle prossime elezioni parlamentari in primavera

L’ufficiale dirige
i caschi blu dal 2007
«Un riconoscimento
per il lavoro
svolto finora»

■ di Gabriel Bertinetto

■ / Roma
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PRELIMINARI Le «manifestazioni di interes-

se» ci sono, ma nessuna si è ancora concre-

tizzata in una proposta. Insomma, siamo an-

cora ai preliminari del corteggiamento. L’inte-

resse dei fondi sovra-

ni di Paesi del Nord

Africa e del Golfo Per-

sico, come Libia, Ku-

waite Qatar,verrà dunquediscus-
so più avanti. Si chiude così il cda
di Telecom, riunito ieri mattina a
Milano,conl’annuncio che il pia-
no industriale 2009-2011, «anco-
ra in via di definizione», sarà di-
scusso e approvato il 2 dicembre,
epresentatosubitodopoalmerca-
to. E in Borsa sono proseguiti gli
acquisti sul titolo, ritornato sopra
quota 1,1 euro. Le azioni hanno
chiuso con un rialzo dell’1,1% a
1,102 euro, sui massimi di seduta.
La nota diffusa a fine riunione
(nessunodeipartecipantihavolu-
to rilasciare commenti) dice che il
pianopotrà«beneficiaredeipositi-
vi risultati dell’azione di raziona-
lizzazioneincorso,chehaconsen-
tito tra l’altro la conclusione del-
l’accordo sindacale del 19 settem-
bre per la gestione di 5mila esube-
ri».
Si è pure discusso del «tema della
infrastruttura di rete di accesso di
Telecom Italia e della proposta di
impegni, presentata all’autorità
garante per le telecomunicazioni,
conseguente alla creazione del-
l’Open Access». L’ad Franco Ber-
nabè ha definito la proposta del-
l’Authority,«ancora infasedicon-
sultazione pubblica presso
l’Agcom», come «un positivo svi-
luppo in termini regolatori».
Poi, l’informativa riguardo le ma-
nifestazioni di interesse giunte al-
la società per un ingresso nel capi-
tale,precisandoche«nessunadel-
le manifestazioni è stata sollecita-
ta dalla società né si è concretizza-
ta in proposta».
Di fatto, il possibile ingresso di
nuovisociesteri,gli investitori isti-
tuzionali libici di cui si vocifera da
tempo e che potrebbero entrare

conquote tra il5e il10%attraver-
so un aumento di capitale, non
viene nè confermano nè smenti-
to.L’operazionecheavrebbeaper-
to la porta al fondo sovrano libico
sarebbe pronta, ma di fatto il cda
non l’ha vagliata.
Solo l’arrivo di Libyan Invest-
ment Authority porterebbe nelle
casse di Telecom 3-4 miliardi di
euro, che permetterebbero alla
compagnia telefonica di ridurre il
proprio indebitamento netto, pa-
ri a circa 37 miliardi di euro. Tra le
altre misure finalizzate al riequili-
brio della posizione finanziaria di
Telecom,ci sonoanche lavendita
delle torri della telefonia mobile e
dipartedella rete fissa.Un’ipotesi,
quest’ultima, che sembra però es-
sereosteggiatadaTelefonica,azio-
nista della controllante Telco.
Proprio i rapporti con la società
spagnolapotrebbero rappresenta-
re nel prossimo futuro un proble-
ma visto che, nonostante le di-
chiarazioni ufficiali, a Madrid

sembrano esserci molti malumo-
ri, e l’ingresso di un nuovo socio
fortepotrebbeaprireunaltrofron-
te di contrasto con il manage-
ment e gli altri azionisti.
Alla finestra ci sarebbero, oltre ai
fondi sovrani mediorientali, an-
che fondi italiani come F2I, la so-
cietà guidata da Vito Gamberale,
da sempre interessata a entrare
nel business delle reti, e il fondo

Clessidra.
Sul futuro della Rete inoltre, se-
condo indiscrezioni, il sottosegre-
tario allo sviluppo economico Pa-
olo Romani avrebbe in progetto
diaprireuntavolo,cuioltreaTele-
com sarebbero invitati anche altri
operatori, fornitori di contenuti
come Mediaset e Sky e, in una vi-
sione allargata del concetto di in-
frastruttura, anche altri soggetti

come Ferrovie dello Stato, Poste
Italiane e Autostrade.
Il cda ha anchenominato il consi-
gliere indipendente Elio Catania
qualemembrodelcomitatoesecu-
tivoalpostodeldimissionarioGa-
etanoMicciché. Ilconsigliere indi-
pendente Roland Berger prenderà
il posto di Catania nel comitato
peril controllo internoeper lacor-
porate governance.

Telecom, si fanno avanti aspiranti soci
Ma nessuna proposta concreta. Il piano industriale verrà discusso nel cda del 2 dicembre

■ di Francesco Sangermano inviato a Prato

■ / Milano

PROTESTE Pubblico im-

piego in subbuglio per le mi-

sure previste dalla Finanzia-

ria approvata martedì. Per

gli statali, già in mobilitazio-

ne, l’appuntamento con lo

sciopero generale sembra farsi
piùvicino.Cgil,CisleUil,giudi-
cano insufficienti i 2,8 miliardi
previsti per il rinnovo del con-
tratto. Mentre bocciano come

«demagogica», «provocatoria»
e «pericolosa», la norma che
prevedelapossibilitàper ilmini-
stro della Funzione pubblica di
elargire anticipi sugli aumenti
contrattuali.L’importononpo-
trà andare oltre il 90 per cento
dell’inflazione programmata e
al momento del rinnovo del
contratto verrà corrisposto un
conguaglio.
In sostanza i dipendenti statali
riceveranno, con la busta paga
di gennaio 2009, cinquanta eu-
ro come anticipo sugli aumenti
definitivi in attesa del rinnovo
contrattuale. Il motivo di tanta

indisposizione rispetto all’ulti-
mapensatadelministroBrunet-
ta è che in questo modo non ci
sarà più bisogno di un accordo
sindacalepererogarequoteeco-
nomiche ai lavoratori. Brunetta
rievoca così le mosse dell’ad di
FiatSergioMarchionne,chenel
2007 propose ai dipendenti del
Lingottotrentaeuroinbustapa-
ga come anticipo sul rinnovo
delcontrattodeimetalmeccani-
ci.Anche allora il manager ven-
ne accusato di voler scavalcare i
rappresentanti dei lavoratori. Il
segretariogeneraleper lafunzio-
ne pubblica della Cgil, Carlo

Podda, ha avvertito il ministro
che disattendere gli accordi del
23lugliodel1993(chedefiniro-
nol’attualemodellocontrattua-
le) svincolerebbeanche il sinda-
cato dagli accordi medesimi, e

ciò potrà significare che il con-
flitto potrebbe «presentarsi in
modi nuovi e diversi del passa-
to».«Deveesserechiaro - sostie-
ne Podda - che, se il modello
dellapropostaèquesto, il sinda-
cato è a questo punto svincola-
to dall’accordo del 23 luglio e
certamente non si limiterà a
contrattaresul10percentoresi-
duo, ma ridefinirà liberamente
le sue piattaforme rivendicati-
ve. Si deve sapere anche che le
forme e la durata del conflitto,
salvaguardando sempre i diritti
fondamenti dei cittadini, po-
trannopresentarsi inmodinuo-

vi e diversi del passato». Per Ri-
no Tarelli, segretario della Ci-
sl-Fp, quella di Brunetta è «solo
un’operazione demagogica di
facciata». L’anticipo del 90 per
cento degli aumenti mensili
«corrisponde in realtà al 90 per
cento dell’inflazione program-
mata, cioè l’1,7%: quella reale,
invece, viaggerà (secondo le sti-
me per il biennio 2008-09) al-
l’8%». Il risultato per Tarelli è «
una decurtazione pesante dei
fondi di produttività, e il potere
d’acquisto delle buste paga dei
lavoratori pubblici sarà dram-
maticamente falcidiato».

Statali verso lo sciopero, non accettano le mance di Brunetta
Provocatoria, pericolosa la norma sugli anticipi, che cancella in modo unilaterale gli accordi del ‘93

Rendimenti in calo per i Bot. I 3,5 miliardi
di titoli a tre mesi sono stati collocati ad
un tasso lordo semplice del 4,228%, in
calo di 0,160 punti. Mentre i 9,5 miliardi di
titoli a sei mesi hanno segnato un tasso
lordo semplice del 4,241%, in calo di
0,099 punti. In rialzo invece il rendimento
dei Ctz, passato al 4,298% (+0,124%).
Buona la risposta del mercato con oltre
28 miliardi di titoli richiesti a fronte dei
16,5 miliardi (3,5 miliardi di Ctz) offerti.

Le Poste svizzere scelgono Oxygen per
rinnovare il parco di ciclomotori
all’insegna della mobilità ecosostenibile.
Dall’azienda italiana 250 nuovi scooter a
emissioni zero: il parcomscooter più
grande d’Europa,oggi conta circa 7mila
unità, punta dunque ad un taglio
all’inquinamento e ai costi carburante per
recapitare la corrispondenza in tutti i
cantoni svizzeri, da Berna a Zurigo, da
Losanna a Basilea.

IN CALO IL RENDIMENTO
DEI BOT A TRE E SEI MESI

LE POSTE SVIZZERE
SCELGONO SCOOTER ITALIANI

La crisi dell’economia america-
na? «Nondureràun decennio co-
me quella del ’29. Ma, visti i se-
gnali, la recessione e il rallenta-
mento dell’economia mondiale
dureranno ancora tra i due e i
quattro anni». Le elezioni in Usa?
«IovoteròObama.McCainperde-
ràperchéquestacrisièesplosasot-
to l’amministrazione repubblica-
na e gli elettori se ne ricorderan-
no quando dovranno decidere il
loro prossimo presidente». Il pia-
no di salvataggio da 700 miliardi
di dollari proposto da George W.
Bush? «Una proposta che è stata

vivisezionata e smantellata dal
Congresso e che, quindi, finirà
per non essere più quella che lui
aveva presentato». Parola di Eric
Maskin, premio Nobel 2007 per
l’economia che ieri è intervenuto
alla prima giornata del forum
“Economia3” organizzatoa Prato
dalla Regione Toscana.
Prendendo spunto dalla crisi
esplosa da qualche tempo pro-
prio negli Usa, quella di Maskin è
stata un’analisi a 360 gradi del-
l’economiamondiale.«Sonocon-
vinto -hadettto - chenessunpae-
se potrà dirsi completamente im-

mune da quello che sta accaden-
do». Neppure l’Italia. «È vero - ha
spiegato - che alcuni paesi euro-
pei staranno meglio di altri, ma
ho il sospetto che anche l’Italia
non potrà fare a meno di prende-
re delle precauzioni. Perché se la
globalizzazione ha portato molti
benefici, in questi casi è chiaro
chefarà riecheggiare lacrisi intut-
te le parti del mondo».
Maskin ha poi affrontato in ma-
niera più approfondita il tema
centraledellacrisideimutui statu-
nitensi: «Non posso e non voglio
sbilanciarmi su quello che sarà il
risultato finale dell’operazione
che il Congressodovrebbeappro-

vare ma sicuramente non sarà
quellochevolevaBush».Per ilNo-
bel la colpa di quanto accaduto è
daricercarsinei«prestiti irrespon-
sabili da parte delle banche» e per
uscire da una crisi che si è trasfor-
mata «in un congelamento, in
una paralisi completa dei prestiti
ancheinterbancari»,ci sonoades-
so due soluzioni. «La prima è l’as-
sunzione di parte di questi debiti
derivanti dai mutui da parte del
governo.Lasecondaèl’identifica-
zionedialtrimeccanismichepos-
sanoiniettare liquiditàsufficiente
per eliminare questa paralisi che
rischia di provocare una crisi più
grave, e quindi fare in modo che

lebanchetorninoalprestitointer-
bancario, facilitando il sistema
della finanza americana e globa-
le». Un po’ più ottimista Maskin
si è detto sull’andamento del dol-
laro, ritenendo che questa crisi
«nonsarà mortale»per lamoneta
statunitense. «Mi aspetto che ca-
da ancora. Nessuno può dire di
quanto, ma questa non è la fine
del dollaro bensì di un sistema fi-
nanziario». «Dobbiamo reinven-
tare le regole del gioco - conclude
il Nobel - per il capitalismo e la fi-
nanza globale dal momento che
quelle esistenti, se l’obiettivo era
la stabilità finanziaria, è evidente
che non hanno funzionato».

Maskin: «La crisi Usa? Non durerà dieci anni, come nel ’29»
L’economista, premio Nobel nel 2007, pessimista: «Prestiti irresponsabili: nessuno può sentirsi al sicuro. Cambiare le regole»

■ di Laura Matteucci / Milano

Un premio da 10 milioni di dollari alle
cinque migliori idee che cambieranno
il mondo: è il regalo che Google offre
per festeggiare i suoi 10 anni di vita
Le idee vanno presentate entro il 20
ottobre; una prima selezione delle
100 migliori ci sarà il 27 gennaio 2009

Il Giudice per le indagini preliminari del Tribunale di
Bologna ha disposto l’archiviazione del procedimento
per estorsione, avviato nei confronti dell’attuale presi-
dentedi Unipol Gruppo Finanziario, Pierluigi Stefanini,
a seguito della denuncia-querela presentata nel giugno
2007 da Giovanni Consorte, presidente e amministato-
re delegato del Gruppo fino alla fallita scalata alla Bnl.
Lo precisa in una nota il gruppo finanziario bolognese.
«IlGiudiceper le indaginipreliminari - continua lanota
-ha infattivalutatototalmente infondata lapredettano-
tizia di reato, analogamente a quanto fatto dal Pubblico
ministerochepresentòrichiestadiarchiviazionenel set-
tembre 2007».
«Con la decisione assunta dal Giudice per le indagini
preliminari-conclude lanotadiUnipol -sichiariscedefi-
nitivamente, se mai ce ne fosse stato bisogno, che il Pre-
sidenteStefanininonhamaipostoinessereatti coerciti-
vi o ricattatori nei confronti del signor Consorte, per in-
durloadimettersidai ruolidirigenziali ricopertinellaSo-
cietà».

Franco Bernabè, amministratore delegato di Telecom Foto di Di Meo /Ansa
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UNIPOL
Archiviata la querela di Consorte a Stefanini

■ Fim,Fiom,Uilmhannopro-
clamato un pacchetto di 8 ore
di sciopero per la vertenza Piag-
gio e il blocco di ogni forma di
straordinario. Assemblee di la-
voratori si terrannoaPontedera
nelle giornate di oggi e lunedì.
«Inmodoincredibilee inspiega-
bile - afferma MaurizioLandini,
segretario nazionale della
Fiom-Cgil responsabile per il
gruppo Piaggio - l’azienda ha
fattosaltare il tavolodella tratta-
tiva per il rinnovo del contratto
aziendale relativo allo stabili-
mento di Pontedera».
Secondo il sindacalista si tratta
di«unfattogravissimochemet-
te in discussione il diritto alla
contrattazionedi secondo livel-
lo per i dipendenti della Piag-
gio. Un fatto tanto più assurdo
se si considera che solo nella
giornatadi mercoledì, l’azienda
aveva dichiarato la sua volontà
di procedere verso un accordo
nell’ambito di una trattativa
che, peraltro, è in corso da tem-
po».

PIAGGIO

Stop di 8 ore
per il contratto
aziendale

■ La Fiat ha comunicato altre
due settimane di cassa integra-
zione nello stabilimento di Ter-
mini Imerese, in aggiunta alle
due già stabilite nelle scorse set-
timane.
LaprimatranchediCig scatterà
lunedì 29 settembre fino al 12
ottobre. Il rientro in fabbrica, il
13 ottobre, poi, dopo due setti-
mane di lavoro, i dipendenti
torneranno nuovamente in
Cigperaltriquindicigiorni, l’ul-
tima settimana di ottobre con
rientro il 10 novembre.
«Per i lavoratori della Fiat e del-
l’indotto - commenta il segreta-
riodellaFiomdiTermini Imere-
se, Roberto Mastrosimone - si
profila un fine anno difficile. Ci
auguriamo che il governo e la
Regione riescano a governare la
crisi del mercato e soprattutto
che la Fiat rispetti l’accordo si-
glato ad aprile che prevede a lu-
glio2009l’avviodellaproduzio-
ne della nuova Lancia Ypsilon,
un rinvio aggraverebbe la situa-
zione».

FIAT

Nuova cassa
integrazione
a Termini

Troppo pochi i soldi
per il rinnovo
Il ministro usa
la demagogia
contro la trattativa
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■ di Eugenio Giudice

ATTENTI «Le donne non hanno bisogno di

niente, o quasi – dicono Dolce e Gabbana –.

È tempo di chiarirsi le idee: da un lato c’è il

grande pubblico e dall’altro una nicchia mol-

to esigente che chie-

de cose sempre più

speciali», incalzano i

due stilisti che infatti

hanno lanciato una collezione ai
confini dell’alta moda basata sul
pigiama barocco. «Non tutto è
per tutti, però.L’erroreè aver fatto
credere il contrario: che tutto fos-
seper tutti.Nonèundiscorsoclas-
sista ma l’invito a riflettere e a
prenderecoscienzadeipropri limi-
ti,perunasocietàchesembraaver
perso il senso della misura».
Aprescinderedalle analisi esisten-
ziali, ladichiarazionedelduocrea-
tivo aiuta a comprendere le luci e
le ombre della moda in passerella
a MilanoModaDonna sino a do-
mani con le collezioni primavera

estate2009.Peresempio,puòspie-
garelavoluta,quasiostinata,astra-
zione delle 100 griffe in calenda-
riodaqualsiasi riferimentoallacri-
si incombente.Lastragrandemag-
gioranzadegli stilisti, comese si ri-
volgesse a una dimensione paral-
lela tipo Second Life (probabil-
mente quella famosa nicchia al-
tra), ha confezionato collezioni di
grande qualità ma senza alcun le-
game con le complessità sociali
del momento.
Piani e strategie strutturali anticri-
si? «Tutti stiamo attenti ai costi –
dichiaraDonatella Versace –ma il
mercato ha bisogno di cose uni-
che (vedi il cappotto di coccodril-
lo lucidato a specchio manual-
mente, nda). Dunque, la banalità
diventapiùrischiosadelprezzoal-
to». Più attenta che mai alla cre-
scente domanda di Dubai, Anna
Molinari di Blumarine racconta

che adesso «bisogna fare i ricami
di pietre dure vere e autentici co-
ralli perché, i ricchissimi arabi
nonsiaccontentanopiùdellepail-
lette». Solo Giorgio Armani, inau-
gurando la sua faraonica bouti-
que di via Montenapoleone a Mi-
lano, 2000 metri quadri su 3 pia-
ni, prende una ferma posizione
contro i costi esorbitanti delle ar-
chistarcheincidonosuiprezzidel-
l’abbigliamento:«Questonegozio
me lo sono fatto con un team di
architetti interni, studiandoloper-
ché duri parecchie stagioni».
Con ciò, sulla carta i bilanci del
primo semestre 2008, seppur in-
completi (e forse, non a caso), re-

stano per lo più positivi (vedi ta-
bella). «L’utile netto di quest’an-
no – prevede Mario Boselli, presi-
dentedellaCameraNazionaledel-
laModa–dovrebbesaliredai16ai
17 miliardi di euro, grazie al buon
andamento dell’export e al calo

dell’import, passato dalla crescita
del 12% nel 2006 al 2% del 2008.
In particolare, sono statiche le
esportazioni nel cosiddetto Nord
del mondo, Usa, Cee e Giappone,
mentre continuano ad aumenta-
re quelle nei mercati russi. Ma
non è detto che le cose si compe-
netrino. Così, come non si sa se
gli addetti del settore diventeran-
no 750 o 800mila». In ogni caso,
sempre meno degli 841mila euro
del 2005. Riuscirà il boom dell’Est
ad ammortizzare la paralisi del-
l’Occidente?
Di sicuro, questo scenario delinea
con maggiore precisione il volto
di quella famosa nicchia alla qua-
le è principalmente rivolta la ker-
messe di questi giorni: «L’Asia,
che per Versace – spiega Giancar-
loDiRisio,amministratoredelega-
to della maison – sta diventando
il secondo mercato di riferimento

al posto dell’America». «Gente –
aggiunge Laura Biagiotti – che ol-
tre ai mezzi ha ancora voglia di
comprare, perché sta vivendo ora
una fase di entusiasmo per il ma-
de in Italy che noi occidentali ab-
biamo già metabolizzato».
Masequestamodaècreataperun
pubblico con modelli di consu-
mo edonisti Anni ’80, non rischia
di arrestare l’evoluzione culturale
dell’Italian style? «Al massimo,
posso mettere una manica in più
per le donne degli Emirati Arabi –
rispondeLauraBiagiotti –manon
credo che il made in Italy crei
espressamente per il gusto dei
nuovi mercati. Semmai, la moda
è come il collezionismo d’arte: le
quotazioni dei quadri si sono im-
pennate spaventosamente per-
ché, c’è nuova liquidità. Ma non
perquestoleoperediPicassocam-
biano».

BREVI

RIVOLTA Sembrava una pagina

da libro Cuore e invece anche ai

piani alti volano i piatti. Aria di ri-

volta per i dirigenti pubblici torine-

si. La decisione del city manager

Cesare Vaciago di tagliare della

metà i premi di produzione del 2008
per i livelli più importanti dell’organiz-
zazione comunale ha sollevato com’è
ovvio proteste e la preoccupazione che
la mannaia possa abbattersi anche sui
colleghi delle altre amministrazioni. La
vicenda ha il sapore della commedia in
treatti,manonèdaescludereche il col-
po di scena finale sia ancora da scrivere.
Vaciago ha preparato il terreno metten-
do in rete - previo consenso, e alla fine
quasi la metà gli ha risposto picche - gli
stipendi dei suoi dirigenti. La busta pa-
ga più magra è risultata di 56mila euro,
quellapiùpesanteproprio lasua, ildiret-
tore generale del Comune, poco meno

di 300 mila euro. Poi, due giorni dopo
ha dato un annuncio a sorpresa. I diri-
genti si dimezzano il premio di produ-
zioneeilbuonesempio lodaròioVacia-
go, rinunciandoa22.500euro.Per ime-
no ricchi il sacrificio si potrà contenere
a 6.000. In tutto 1,3 milioni di risparmi,
necessari a tappare qualche buco del bi-
lancio 2008 del Comune di Torino.
L’iniziativa ottiene l’ammirazione e il
plauso di tutta la Sala Rossa e del sinda-
co. Ma in realtà le cose non stanno pro-
priocosì. Il terzoattoè infattiquellodel-
lo sconcerto. Nessuno ha concordato i
tagli. I sindacalisti che seguono la diri-
genza vengono presi d’assalto e a loro
volta chiedono spiegazioni. Ma Vacia-
go non molla:“ho deciso io”, ammette,
ma si taglierà comunque: se ci saranno
accordi sui criteri, bene, altrimenti
quando si dovranno giudicare i risulta-
ti, la faremo andare bene lo stesso. Dav-
vero?Ilcentrodestrasi schieraconidiri-
genti. Le grisaglie del Comune, con sti-
pendi medi di oltre 100mila euro, non
sonoabituateadalzare lavoce,maseco-
perte dall’anonimato accusano quello
che considerano il più Brunettiano dei

manager pubblici torinesi, Vaciago ap-
punto, di voler far pagare a loro le sue
magagne gestionali. “Quando è arriva-
to in Comune - racconta uno di loro – il
citymanageravevapocopiùdi100diri-
genticoncirca13miladipendenti.Oggi
idipendenti sono diminuiti e idirigenti
sonocirca200dicuiunatrentinaassun-
ti senza concorsograziealla leggeBassa-
nini. Si cominciada noi, epoi si arriverà
a mettere le mani in tasca anche agli al-
tridipendenti”.Leorganizzazionisinda-
cali Cgil, Cisl, Uil e Dircom, che rappre-
senta la maggioranza degli iscritti, han-
no promosso un’assemblea generale
della categoria per il 7 ottobre.
“Decisioni del genere vanno concorda-
te”, commenta Beppe Serra della Cgil. Il
clima si sta surriscaldando e il malcon-
tentostacontagiandopersinoidirettori
della sanità che si vedranno decurtare
dal prossimo anno il 20 per cento della
retribuzione per effetto del decreto leg-
ge dell’agosto scorso sui nuovi contrat-
ti. Intanto Provincia di Torino e Regio-
ne Piemonte hanno annunciato che
metteranno in rete, previo consenso,
gli stipendi dei dirigenti. Si ricomincia?

Edison
Sconto del 30%
per la clientela delle famiglie

Edison presenta la sua offerta per il mercato
residenziale e offre alle famiglie uno sconto
sul costo dell’energia del 20%. L’obiettivo è
di raggiungere un milione di clienti. Lo scon-
to del 20% riguarderà il costo dell’energia -
pari mediamente al 65% della bolletta - e
l’offerta sarà sottoscrivibile fino al 31 dicem-
bre. L’adesione a «EdisonCasa» non com-
porta costi di attivazione e non prevede mo-
difiche al contatore o all’impianto elettrico.

Ansaldo Sts
Aggiudicata commessa
per il metrò di Toronto

Ansaldo Sts si è aggiudicata una commes-
sa per la Metropolitana di Toronto. Il contro-
valore del contratto è pari a 13,9 milioni di
dollari, e riguarda la progettazione, la fornitu-

ra e l’installazione di un nuovo sistema di se-
gnalamento lungo i binari per la zona di Sou-
th Yonge della linea Yonge- University-Spa-
dina YUS), la più antica e trafficata della me-
tropolitana di Toronto. La zona di South Yon-
ge comprende circa 10 km di binari della li-
nea principale e parti del Davisville Yard.
L’area, suddivisa in tre zone di smistamen-
to, copre 15 stazioni. Il completamento dei
lavori è fissato per il terzo trimestre del
2012.

Saipem
Tre nuovi contratti
in Egitto e Africa occidentale

Saipem si è aggiudicata tre nuovi contratti
nel settore delle perforazione in mare per un
valore complessivo di oltre 830 milioni di dol-
lari. Lo rende noto un comunicato della so-
cietà controllata dall’Eni, nel quale si specifi-
ca che le commesse sono in Africa occiden-
tale e in Egitto. Tutti i contratti riguardano il
noleggio e l’utilizzo di tre impianti di perfora-
zione: i sommergibili Scarabeo 7, Scarabeo
3 e Scarabeo 6.

Ci sarà una festa oggi e domani a Corni-
glianoper salutare labonificadi unadellepiù
grandi aree industriali di Genova e d’Italia. I
lavori sono stati pressochè ultimati, nel giro
didueanniemezzoe conunaspesadi30mi-
lioni di euro. Il gasometro più grande e l’alto-
fornosono stati demoliti e resta da completa-
re lademolizionedell’impianto“cauper”.Poi
l’area potrà essere restituita definitivamente
alla città, attraverso peraltro un’opera di inte-
graleriqualificazioneedirevisionedelle infra-
strutture (cominciando dalla strada di scorri-
mento a mare per finire con la realizzazione
didueparcheggipubblici),di restaurodialcu-
ni edifici di particolare valore storico (come
Villa Serra), della piena rivitalizzazione di Vil-
la Bomprini, una delle testimonianze più im-
portantidell’architettura genovesedel diciot-
tesimo secolo. Proprio Villa Bomprini sarà il
teatro delle “feste” di questi due giorni. Villa
Bomprini,dovesiè insediata laGenova-Ligu-
ria Film Commission, polo di una filiera di
produzione cinematografica verrà oggi aper-
ta al pubblico per la visita e per la proiezione
del filmdiSilvioSoldini,“Liguria:unpiede in
terra e l’altro in mare”. Domani sera, invece,
nei giardini si terrà un concerto dell’Orche-
stra dei Conservatori, che raccoglie appunto
orchestralidi tutti iconservatorid’Italia,diret-
ta da Domenico Gallo.

Taglio al premio, rivolta a Torino
I dirigenti comunali non accettano il «risparmio»

■ Scatta un’ondata di rincari
per i carburanti. Seppure con ag-
giustamenticontenuti,quasitut-
te le compagnie hanno rivisto
da ieri i listiniall’insù.Laverdesi
porta così su quota 1,43 euro al
litro ed il diesel su 1,38-1,39 per
tutti imarchi.L’altro ieri a rialza-
reiprezzidiuncentesierimoal li-

tro, tanto per la benzina che per
il gasolio, era stata Agip, dopo
settimane di prezzi stabili. Ieri
un rialzo è stato deciso da
Api-Ip, Erg, Esso, Q8 e Tamoil.
Ieri il prezzo del petrolio è salito
a New York di oltre 2 dollari al
barileportandosiaquota107,73
dollari.

ENERGIA

Il prezzo della benzina
ritorna a crescere

Lo stilista Giorgio Armani tra le modelle

ECONOMIA & LAVORO

Made in Italy:
la crisi si batte
con l’export
Le vendite in Asia compensano la caduta
dell’America. Controllo dei costi e «unicità»

GENOVA
Due giorni di festa a Cornigliano
restituito alla città

GELA

«Lavoro sicuro»
La carovana
al Petrolchimico

■ di Gianluca Lo Vetro / Milano

■ Dalla Laguna all’isola. Dopo
la presentazione al Festival del
Cinemadi Venezia laCarovana
per il lavoro sicuro promossa
dall’associazione Articolo 21 è
approdatainSiclia.Oggi l’inizia-
tiva itinerante che ha tra i suoi
principali ispiratori Cesare Da-
miano (Pd) e Beppe Giulietti
(Idv) fa tappa a Gela, in provin-
cia di Caltanissetta, dove domi-
na il petrolchimico Eni. Nella
città guidata dal sindaco anti-
mafia Rosario Crocetta tra le al-
tre iniziative verrà proiettato il
film sulla strage alla Thys-
senkrupp di Torino del regista
Mimmo Calopresti “La Fabbri-
ca dei tedeschi”.
Ieri, invece, il tour si è fermato a
Piazza Armerina, in provincia
di Enna. Nella cittadina famosa
per i mosaici romani della villa
del Casale è stata inaugurata
l’installazione di Enzo Ger-
manà - artista di Piazza Armeri-
na, restauratore di mosaici,
bronzi e ceramiche - dal titolo
“Morire per lavorare”. Un’ope-
ra realizzata con materiale rici-
clato, che simboleggia le trage-
die del lavoro in Italia. La serata
è proseguita con la proiezione
del film “Invisibili”, del regista
MarcoGiudici,pellicolagiàpre-
sentata alla mostra del cinema
di Venezia. Lunedì sarà la volta
di Taranto, dove è ospitato lo
stabilimento dell’Ilva, fonte
principale di sostentamento
per l’economiatarantina,mate-
atro negli anni di diversi inci-
denti sul lavoro.Lacarovanasa-
ràpoiaCrispiano(Taranto),Co-
mo, Terni, Fossano (Cuneo),
Campiello sul Clitunno (Peru-
gia), in occasione del secondo
anniversario dell’incidente al-
l’UmbriaOlii,perapprodarede-
finitivamente a Torino il sei di-
cembre,primoanniversariodel-
la strage alla ThyssenKrupp.
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■ di Stefano Ferrio / Segue dalla prima

Durantel’ultimoattaccodiundi-
sperato forcingalla ricercadelpa-
reggio, il centravanti delle Mad-
dalene, che è mio figlio Edoardo,
all’epoca tredicenne, entra palla
al piede in area avversaria, dove
viene affrontato da un difensore
del Monteviale. Il contatto c’è, e
nessuno spettatore onesto può
negarlo di fronte a quella specie
di riccioluto fenicottero in ma-
glia arancione che, nello strenuo
tentativo di restare in piedi, pro-
segue la sua corsa sbandando di
bruttooraadestraeoraasinistra,
mentre la sfera prende a rotolare
molto più velocemente di lui. È a
questo punto che dalle mie lab-
bra esce l’irresistibile «Va sò!» -
«vaigiù» indialettoveneto- into-
nato all’unisono con un’altra de-
cinadigenitoripresentiallaparti-
ta.
Soloche«Edo»nonvaperniente
giù, a costo di ritrovarsi impalato
a un metro dalla linea di fondo,
inesorabilmente oltrepassata dal
pallonementre l’arbitro fischia la
finedellapartita.Cosìnessunosa-
prà mai se, vedendolo finire per
terra, il direttore di gara avrebbe
davvero concesso il rigore del pa-

reggio. Una volta uscito dal cam-
po,ancora rintronato dai «Te do-
vevi ’ndar sò» del mister, e dai
perfidi sorrisettidegli altri genito-
ri, Edoardo mi incenerisce con
un «Anche tu, papà!» che mi fa
balbettare confusegiustificazioni
tipo «Toccato, ti aveva toccato...
», per lasciare subito il posto a un
annichilito e vergognoso silen-
zio. Arrossire è il minimo, ripen-
sando a 13 anni di un’educazio-
ne impartita a base di «l’impor-
tante è partecipare» e «perdere sì,

peròmai lafaccia»quasivanifica-
ti da quel dissennato rigurgito da
Bar Sport. Troppe erano state le
oretrascorseabordocampoassie-
me ad altri genito-
ri, di squadre ami-
che e avverse, per
nonvenire infetta-
to dal virus del pa-
dre padrone in cui
mostruosamente
si intreccianolade-
menza del più be-
cero ultrà e il «pe-

lo» del più amorale procuratore
sportivo. L’esposizione al morbo
iniziasubito,nelcampionatoPri-
mi Calci, dove giocano bambini

fra i 6 e gli 8 anni.
A bordo campo, un personaggio
come Rambo, nome d’arte con
cui indicare il papà del rotondo e

occhialuto portiere
Enrichetto. Pilota di
motocross ed ex cal-
ciatore a sua volta,
Rambo pretende
per il figlio un futu-
ro alla Buffon, per
cui, appena può, la-
scia il lavoro e si pre-
cipita dietro la porta

difesa da Enrichetto, che martella
con l’imperativo in cui si riassu-
me il suo credo agonistico: «Con-
centrato sulla partita... Concen-
trato sulla partita». L’effetto del
trainingè devastante, soprattutto
sulla presa del numero uno che,
traumatizzatodall’edipicoincom-
bere del genitore alle sue spalle,
non riesce a trattenere nemmeno
i più innocui rasoterra, finendo
seppellitodaigoledagli imprope-
ri del papà.
Memorabile la partita in cui, im-

pietosite dal portierino, alcune
mamme convincono Rambo ad
andare a bere un caffè, lasciando
suo figlio libero di incassare un
paio di «peri» in tutta libertà. Mi
risulta che Enrichetto abbia già
appesoiguantonialchiodo,cosa
che paradossalmente mi auguro
per un altro suo collega più vec-
chio,alquale ilpadre,dopo il ter-
zogol subito inunmatchdel tor-
neo Allievi, ha urlato un incon-
sulto «così impari a scioperare!»,
rinverdendo di leghista furore
l’undicesimo, o forse primo, co-
mandamento della «gens» vene-
ta: «Non essere di sinistra». Tristi
luoghicomuni, comela schiuma
allaboccadicertipaparinidi fron-
te al gol annullato dall’«arbitro
moretto» nato nello Sri Lanka, o
lacongiurafallitaaidannidell’al-
lenatore dei Pulcini colpevole -
bontà sua - di «farli giocare tutti»,
brocchi compresi. Immagini
troppo vive per non dare ragione
agli inglesi che vogliono salvare
il«soccer»deibambinidabarbari
e mercanti. Troppo forti per can-
cellare ilgiorno incui lamiavoce
si unì al tribale e forsennato coro
dei «va sò!».

◆ La stella della Nba non ha
mai conosciuto suo padre,
che lo ha solo concepito: ma
James, il campione dei Cavs,
è legatissimo alla madre che
è stata in carcere per sette
giorni per alcuni piccoli reati.

Il bimbo che non sa perdere, non sa vincere
Accade che qualche padre stia con il figlio solo un’ora la
sera, verso le 9. Nel corridoio fa la gara dei rigori ed
incontra ogni sera lo stesso cruccio: «Se lo lascio vincere,
lo imbroglio; se vinco si mortifica, urla e non vuole
andare a letto. Che faccio?». Consiglio: non giocate ai
rigori alle 9 della sera; i bambini sono stanchi e la
sconfitta è insopportabile. Meglio qualche volta e bene.
Nei week end caso mai. Una volta vinco io e una volta
vinci tu. Ricordiamoci di non lasciare mai solo un
giovanetto che ha vinto assai più di un giovinetto che ha
perso. Chi ha vinto vuole che il tempo si fermi. Se cade
nel tranello è fregato. Chi ha perso ha bisogno del futuro
come l’ossigeno.
La vittoria è un dolce inganno. La sconfitta no. Si

comincia a perdere presto, prestissimo. Il taglio del
cordone è la madre di tutte le sconfitte.
La vittoria serve per avere bei ricordi che quando si è
vecchi servono come il pane, ma la sconfitta serve per
allenarsi a progettare; se sai progettare anche quando sei
vecchio la morte non ti fa paura. Quando vedo un
bambino che non sa perdere mi addolora pensare che sa
ancor meno vincere. Lavare il broncio dal volto di un
bambino sconfitto senza dare la colpa agli altri è a
pagina 1 dell’abbecedario del bravo genitore (o
allenatore). Se si insegna bene questo è fatto tutto quello
che serve nella vita.
 Walter Procaccio

Psichiatra e psicoteraupeta

◆ Suo padre ha un’altra
famiglia, il talento della Samp
lo ha visto solo raramente nel
corso degli anni e quando
ritorna a Bari finge di non
conoscerlo. «È morto» ha
detto una volta di suo papà.

◆ Max ha un rapporto molto
burrascoso con la madre, a
cui non parla da 20 anni. Al
momento della separazione
tra i genitori non le perdonò
la freddezza, poi fuggì con la
sorella da lei e il convivente.

LO SPORT

LeBron

IN FAMIGLIA

Cassano Biaggi

Lasciamoli perdere
Il culto della vittoria a tutti i costi, genitori e figli da rieducare allo sport

dopo l’annuncio del Telegraph: niente classifiche sotto gli 11 anni

CAMPIONI SOLI

■ «I genitori? Ne combinano di
tutti i colori, da sempre». Cino
Marchese,managerdellosport, ex
direttoredei torneidi tennisdiRo-
ma e Milano, può elencare tanti
campioni in erba «stroncati» dalle
famiglie.
Genitori ingombranti i?
«Sonoun macigno. Appena vedo-
no che attorno al figlio ruotano
soldi e interessi, molti perdono la
testa, e pretendono di program-
marne vita e carriera sin nei detta-
gli. Con il risultato di pregiudicare
in modo irreparabile il rendimen-
to».
Esempi?
«Si sprecano. Miviene in mente la
tennistaamericanaAndrea Jaeger,
cheaveva un padrepadrone,mol-
to violento. Per ritrovare equili-
brio, la ragazza si dedicò al sociale,
e in particolare ai bambini. Quan-
do partecipò al torneo di Roma, le
organizzaiunavisitaaipiccolima-
lati terminali del Bambin Gesù.
Ma la pressione era comunque
troppa. E alla fine Andrea ha scel-
to di farsi suora (nel 2006, con il
nome di Sister Andrea, ndr)».
I padri che alzano le mani sui
giovani campioni sono
parecchi.
«Certo. Il padre della tennista ser-
ba Jelena Dokic, che gli faceva an-
che da allenatore, era talmente

manesco che gli hanno vietato
l’accessoatutti i tornei internazio-
nali. Lei era così infelice che co-
minciò a scivolare nelle classifi-
che. Solo ora, dopo essersi liberata
di quel fardello, sta risollevando-
si».
C’è un modo per calmare i
genitori oppressivi?
«Si tratta di un’impresa disperata.
Io ho tentato decine di volte, qua-
sisempreconscarsi risultati. Igeni-
tori non ascoltano, e pretendono
disfruttaresino infondoil lorona-
turale ascendente sul figlio».
Nessuna eccezione?
«Qualcuna sì. Ci sono genitori
che si calmano con il tempo. Mi
vengono in mente quelli dell’ex
tennista croato Goran Ivanisevic.
Quando il ragazzo aveva 16 anni,
lepressionidelpadrestavanorovi-
nandogli la carriera. Il genitore lo
capì, e si fece da parte, consenten-
do al figlio di consacrarsi».
E nel calcio?
«Negli sport di squadra i parenti
fanno meno danni, perché ci so-
no figure che limitano la loro in-
fluenza, come i compagni, l’alle-
natore o i dirigenti. Per un padre
ossessivo è più difficile farsi senti-
re, quando il ragazzo passa gran
parte del tempo con altre perso-
ne».
 Luca De Carolis

LE CARRIERE Cino Marchese, talent scout

«I genitori oppressivi
un caso disperato»
I ricordi di un manager

■ Partitadiminibasket.Dieci fru-
golettialtiunsoldodicaciochein-
seguonounapallaaspicchi, facen-
doalmassimounadecinadicane-
stri per partita. Uno spettacolo ve-
ro,altrocheigigantoniviziatieric-
chi che rifiutano la Nazionale e
parlano solo ai giornalisti «in».
Termina lapartita (chi scriveè l’al-
lenatore, anzi l’istruttore di una
delledue formazioni), emisi avvi-
cina ilpadrediunodeiminiatleti.
«Bellapartita», faccioio.Nonmiri-
cordo neanche se avessimo vinto
o perso. Tanto ai bambini interes-
sa poco, credetemi. Lui mi guarda
un po’ accigliato, e capisco che c’è
qualcosa che non va. «Tuo figlio
non si è divertito?» gli chiedo pre-
occupato, illudendomi che quello
sia il vero fine da inseguire, per un
genitore e per un istruttore. «Non
lo so» mi risponde (traduzione: di
questo non me ne frega niente),
«peròvolevochiederti:quandoco-
minciamo con gli schemi? Quan-
do iniziamo ad insegnargli un po’
di tattica?». Età del figlio: 8 anni.
Lui coglie ilmiosconcerto, e ci tie-
ne a chiarirmi il concetto: «Vedi,
mio figlio ha bisogno di fare le co-
se sul serio. Ha bisogno di impara-
re a vivere». Quindi, secondo la
sua visione, questo frugoletto alto
sì e no un metro, per «imparare a
vivere»deveessere istruitoalla tat-

ticaedagli schemipiùavanzati. In
unaparola,deve impararead inse-
guire la vittoria come bene prima-
rio. Non a divertirsi, imparando le
regoledellosportedellaconviven-
za. Non a praticare il difficile cam-
mino del condividere (la palla, la
gioia, l’amicizia, lo stesso crescere)
con altri uguali a te. Non, infine, a
faresemplicementedelmovimen-
to, invece che ingrassare come vi-
tellidavantialla tvoaduncompu-
ter. Di fronte a questo genitore
(non un esempio isolato), mi tor-
na in mente quello che mi disse
una volta un collega: «La squadra
ideale da allenare è fatta da orfa-
ni». Una battuta che gira nell’am-
biente, il copyright pare sia di de-
cano triestino, ma con un fondo
bello pieno di verità. Quanto sap-
piamo essere poco istruttivi, noi
genitori. Quanto sappiamo essere
un cattivo esempio per i nostri fi-
gli.Vent’anni fa,quandohointra-
preso il mestiere di istruttore spor-
tivo, le palestre in cui insegnavo
erano piene di genitori adoranti,
che guardavano i loro «scriccioli»
sgambettare dietro ad una palla.
Ora, invece, portano i figli mez-
z’ora prima dell’inizio, se ne van-
no via, e tornano a riprenderli
mezz’ora dopo la fine dell’allena-
mento. Che palle, essere genitori.
 Andrea Rossi

IN PALESTRA Piccoli cestisti «parcheggiati»

«Mio figlio ha 8 anni
deve fare sul serio»
Il padre a bordo campo

«Così, nel glorioso campo del Testaccio, la scena
è questa: cento piccoli Totti, un piccolo Di Biagio,
un piccolo Bartelt, più mio figlio e il suo amico - due
intrusi evidentissimi, laggiù, che scavallano nelle loro
magliette qualsiasi».

(Sandro Veronesi, Superalbo)
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«I
nprincipio Diocreò il Cieloe la Terra». Tutto ini-
zierà con il primo capitolo della Genesi. Sarà pa-
paBenedettoXVIdomenica5ottobre adaprirea
Roma, nella basilica di Santa Croce in Gerusa-
lemme, la lettura «no stop» della Bibbia: sette
giornie seinotte interedi lettura ininterrotta. So-
loqualche branomusicale nescandirà ipassaggi.
Lettori illustri e gente comune per la manifesta-
zione «La Bibbia giorno e Notte». Ci sarà anche
Roberto Benigni. Domenica mattina, il 5, decla-

meràunbranodella Genesi. La basilica saràaper-
taalpubblico24oresu24. Neancheunbranosa-
rà tralasciato dai 1.250 lettori che si alterneranno
nella maratona, dai quattro agli otto minuti cia-
scuno. Si concluderàdomenica 11ottobre dal se-
gretario di Stato, cardinale Tarcisio Bertone. Leg-
gerà il capitolo 22 dell’Apocalisse. «Si concluderà
verso le 13 e 15» precisa, pignolo, il giornalista
Giuseppe De Carli, responsabile della struttura
Rai-Vaticano, che con Elena Balestri ha ideato il
progetto fatto proprio da Fabrizio Del Noce per
Rai Uno e da Giovanni Minoli per Rai Educatio-
nal. Altro record, questa volta mediatico: 139 ore
di diretta televisiva. La prima ora sarà trasmessa

daRaiUno,quindi il testimonepasseràaRaiEdu-
cationperpoinell’ultimaora tornare suRaiUno.
«Lettura ecumenica e interconfessionale. Vi par-
teciperanno anche non credenti affascinati dalla
bellezza letterariadel testo»puntualizza DeCarli.
Che sarà «lettura di popolo» è sicuro. Sono stati
oltre180mila le richiestedeicandidatialla«lettu-
ra». «Un evento che ha come calamitato una do-
manda diffusissima» osserva. La «scaletta» ora-
mai è definita. Lettori illustri si alterneranno con
altri che non sono illustri. Dopo il Papa sarà il ve-
scovo ortodosso Hilarion in rappresentanza del
patriarcatodi Moscaaproseguire la letturadel sa-
croLibro.Dopodi lui la«moderatrice»della tavo-
la valdese, pastora Maria Buonafede, poi una fa-
miglia,unbambinohandicappato,unprimospa-
zio musicale e poi sarà il turno di Roberto Beni-
gni.
All’appello mancherà il rabbino capo di Roma
RiccardoDiSegni.Unpasso indietroparedovuto
a ragioni di opportunità, a pressioni del gran rab-
binatodiGerusalemme.Masedici esponentidel-
l’Ebraismo parteciperanno all’iniziativa. Qualcu-
no inizierà in ebraico leggerà brani del «sacro Li-
bro». Alcuni inizieranno in ebraico. Ma non sa-
ranno in basilica. Per loro è previsto un luogo di-

verso, più «neutro». Iniziativa anche «ecumeni-
ca»: saranno30 levocidellachiesaortodossaeal-
trettante quelle del mondo protestante. A questi
si aggiungono sei musulmani che però interver-
ranno a titolo personale. Tra loro anche Adnane
Mokrani, teologo musulmano e docente all’Uni-
versitàGregoriana diRoma. ASantaCroce inGe-
rusalemme, chiesa vicina a piazza San Giovanni
(quelladel«concertone»del1˚ Maggio), interver-
ranno una quarantina di vescovi di tutto il mon-
do che in quei giorni saranno a Roma per il Sino-
do dedicato proprio alla Parola.
L’elencodei «lettori» è lunghissimo: 1.250 nomi.
Religiosi, teologi,biblisti enoncredentiaffascina-

ti dalla bellezza letteraria del resto, professionisti,
managereoperai, fornai,autistidiautobusetassi-
sti che a fine turno si alterneranno anche di not-
te, le badanti. Politici, altissime cariche della Re-
pubblica,personalità della culturae dell’arte,del-
lo sport, leader religiosi, esponentideimovimen-
ti ecclesiali.Egiovaniconstoriedifficili alle spalle
che per l’occasione lasceranno le loro comunità
di recupero. I ragazzi rinchiusi nel carcere di Ca-
saldelMarmo, idetenutidiReginaCoeli.ASanta
Croce in Gerusalemmeinterverranno anche gio-
vani Rom e Sinti. Ci sono imprenditori prenotati
per l’una e mezza di notte. L’elenco sarà reso no-
to dagli organizzatori la prossima settimana.
«Saràunrecordper laRai»precisaDeCarlicheag-
giunge «Sarà possibile seguirla su Internet e sui
cellulari». «La televisione sarà al servizio della Pa-
rola di Dio e non il contrario». Ciascuno leggerà
la suaBibbia: gliEbreiquella ebraica, iprotestanti
la loro. «Basta chenon si salti nulla. Tutto vapro-
clamato». All’esterno della basilica sarà allestita
unalibreriadovesaràpossibiletrovarneognipos-
sibile edizione. Questa è l’intenzione degli orga-
nizzatori. La lettura continuerà a Bologna, dal 12
al18,aBeloHorizonte inBrasiledal19al25,aVa-
lenciennes dal 26 al 1˚ novembre.

Bibbia, tutti in fila con Benigni

■ Unprogrammaper raccontare la realtàdiun
gruppodiragazzidisabili checercanodiconqui-
stare la propria autonomia: ecco Vado a Vivere
da Solo, trasmissione di Rai Educational scritta e
diretta da Marisa Passera e Simone Colombo,
quattro puntate su RaiTre, a partire da stasera
(ore 0,40). Il «videodiario» racconta la storia di
Dario (27 anni), Giovanni (35 anni), Francesco
(40 anni) e Giulio (35 anni), quattro ragazzi con
deficitcognitivoedifficoltà relazionaledallana-
scita o in seguito ad un trauma cranico, con sta-
to riconosciuto di handicap grave. Questo non
impedisce loro oggi di trasformare un sogno in
realtà: imparare a gestire una casa senza l'aiuto
deigenitori.Perduemesi, settetelecameremon-
tate tra le mura domestiche hanno seguito il
gruppo nella loro nuova vita in casa, ma anche
nelle loro attività all'esterno. «Vado a vivere da
solo - spiega Marisa Passera - non è un reality
show, ma realtà. Una realtà a cui di solito non si
ha accesso se non hai un disabile in famiglia».
Nella prima puntata i ragazzi si confronteranno
con i loro desideri e impareranno a fare delle
scelte personali: dal rivestimento di un divano
alcoloredellepareti,ognidettagliovienevaluta-
to, condiviso e infine scelto, per costruirsi una
casa che davvero li rappresenti.  Ansa

Q
uellodi prendersela con la malasanità
deve essere considerato un altro vizio
della sinistra: sarà per questo che ci si

èmessoancheil senatoredelPdlAntonioTo-
massini, presidente della Commissione igie-
ne e sanità, a chiedere di fermare Crimini
bianchi, telefilm che parla di errori sanitari e
in onda - guarda un po’ - proprio sulle reti di
Berlusconi.Anzi: il senatorechiedechequan-
dosi parla di medicina si facciano «program-
mi imparziali e rigorosamente obiettivi», ov-
vero si parli della sanità che «salva molte vi-
te», mentre giudica la serie tv «feroce giusti-
zialismo». Insomma, traduciamo noi, sulla
malasanità al massimo si faccia un bel con-
traddittorioaPortaaporta…Percompletezza
di cronaca nel blog di Beppe Grillo Tomassi-

ni è citato come condannato in via definiti-
vadallaCassazionea treannidi carcerazione
perfalsoincertificazioneriguardoadunacar-
tella clinica.
Richieste di censure, di tagli, accuse, polemi-
che: tutti continuanoascatenarsi controCri-
minibianchi, la fictionconDanielePecci eRi-
cky Memphis che ha esordito ieri su Canale
5. Dopo i furori estivi, a poche ore dalla mes-
sa inonda,erastata l’Amami-unaassociazio-
ne di medici nata apposta per difendere i sa-
nitari«controledenunce infondate»-achie-
dereinvanoall’Agcom(l’autoritàsulle teleco-
municazioni)di «fermare» il telefilmprodot-
to e voluto da Pietro Valsecchi della Taodue
con la consulenza del «Tribunale dei diritti
del malato» di Cittadinanzattiva. Il direttore
della fictionMediaset,GiancarloScheri, inve-
ce, non ha neppure voluto guastarla con il

«bollino rosso».
Ieri sono intervenuti anche gli anestesisti e i
rianimatori - strano, perché nei primi episo-
di fanno purebella figura - denunciandoche
«c’è unaspiraledevastante di parolee imma-
gininei confronti dei medici», dichiarazione
a cui ha fatto eco lo Smi (associazione di me-

dici) e l’Ordine dei medici: la serie - dicono -
rischia di «incrinare il rapporto di fiducia tra
medico e paziente».
C’è da pensare che il putiferio sia aumentato
dopo la messa in onda anche perché, vivad-
dio,stiamoparlandodiunbuontelefilm:evi-
dentemente trattare fatti di attualità e sapere
insiemedi dover fare i conti con un tema de-
licatissimo, ha motivato tutti, dagli sceneg-
giatori al regista, agli attori, anche quelli del
«coro», le parti minori, tutti convinti e credi-
bili. Come succede ormai di radio nella fic-
tionmade inItaly.Anchesealla finedeicon-
ti Crimini bianchi è rimasto penalizzato negli
ascolti contro la Carrà e la Lotteria Italia da
unlato (5.600mila telespettatori)e lepartitis-
sime di Sky dall’altro (Crimini bianchi si è fer-
mato a 3.687mila, con uno share al 13,71%,
molto al di sotto della media di rete). C’è chi

parla persino di flop, dato che ormai in tv
conta solo la colonnina dell’Auditel. Ma c’è
anche chi denuncia le scene «pulp» perché
la telecamera insiste su arterie e cuori sangui-
nanti, come se nelle numerosissime serie
«medical» in ondanonfosse tutto sanguino-
lentoe anchegratuitamenteunpo’ schifoso.
In realtà il telefilm narra una storia coinvol-
gente, quella in cui i «camici bianchi» si tra-
sformanoininvestigatori:unmedicod’ospe-
dale muore dopo un incidente d’auto, un
suo collega (Pecci) ritiene «anomala» quella
morte, un altro amico, avvocato (Memphis),
è disposto ad andare fino in tribunale. E da
qui nasce l’associazione a tutela dei pazienti.
Domanda:perchéall’Ordine deiMedici non
sottolineano invece il valore dei tanti medici
che si spendono e sacrificano per una sanità
«sana»?

La basilica di Santa Croce in Gerusalemme a Roma

■ di Roberto Monteforte / Roma

■ di Silvia Garambois

LA GRANBASSI «NEW ENTRY» VUOLE SAPERE:
COME SI VIVE NELLE FAMIGLIE DI ALITALIA?

L’EVENTO Una maratona re-

cord di 139 ore per leggere no

stop tutta la Bibbia, dal 5 all’11

ottobre, in una chiesa romana.

La prima e l’ultima ora in diretta

tv su Rai1, il resto su Rai Educa-

tional, 1.250 i lettori ma hanno

chiesto di partecipare in 181mila

FICTION La prima puntata su Canale5 ha descritto bene drammi ospedalieri e bravi dottori. L’Ordine dei medici: «Incrina la fiducia». Il senatore Tomassini: «Giustizialismo»

Storie di ordinaria malasanità a «Crimini bianchi». Il Pdl reclama lo stop a Mediaset

Sulla illusionistica pista da circo - circo mediatico, circo politico? -
prendono posto i consueti personaggi della factory santoriana:
applausi per Di Pietro, Marco Travaglio, Vauro, il ministro Castelli.
In diretta dalle Vittorie di Roma su Rai2, la scena è circolare, simile
alla pista circense, il pubblico è di giovani dietro transenne di
metallo. Poi arriva poco dopo le 22, nella seconda parte di

Annozero, la new entry, la
fiorettista Margherita
Granbassi, vincitrice di due
medaglie di bronzo ai
Giochi di Pechino. Santoro

ringrazia il ministro della Difesa e i carabinieri, lei arriva bella, con
maglia di lamé a collo alto. La sua curiosità, dice, è sapere come
vivono ora le famiglie dei dipendenti Alitalia (è il tema della
serata) e chiama Marta, 22 anni, figlia di uno steward a raccontare
lo sconvolgimento dei progetti di una famiglia. Prima del via c’è
un «viva la Rai» di Santoro nel ricordo di Funari e in solidarietà
con i colleghi giornalisti di La7. «Mi piace una Rai che si può
permettere un programma come questo, scorbutico, irriverente
verso il potere, dove può parlare Travaglio». E Travaglio apre con
un’invettiva sui «patrioti» salvatori dell’Alitalia con le residenze
fiscali all’estero. E quando l’onorevole Di Pietro per descrivere
coloro che hanno formato la cordata Cai dice «palazzinari» una
ragazzina bionda ride e si volta verso l’amica: «Questo termine è la
prima volta che lo sento». Beata gioventù.  Jolanda Bufalini

INCHIESTE Di Iacona stasera su Rai3

Droga nei Balcani
con targa talebana

IN SCENA In edicola 
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

LINA MERLIN
E LE “CASE CHIUSE”

GIUSEPPE E GIANNA TAMBURRANO

Con l’introduzione ricordo
 di Valerio Cattani

Fornai, autisti, detenuti
imprenditori, operai
badanti, cariche dello
Stato, Rom, artisti...
In diretta anche su
internet e sui cellulari

Si arrabbiano anche
rianimatori e
anestesisti pure se
fanno una bella figura
Ma mercoledì la Carrà
ha battuto il film tv

Il Papa apre, Benigni
chiuderà la prima ora
Giorno e notte, dai
musulmani ai non
credenti agli ebrei
(ma non nella basilica)

DISABILI Su Rai3 da stanotte

«Vado a vivere
da solo»...

In edicola 
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

LINA MERLIN
E LE “CASE CHIUSE”

GIUSEPPE E GIANNA TAMBURRANO

Con l’introduzione ricordo
 di Valerio Cattani

■ Va in onda oggi alle 21.05 su Raitre la se-
condapuntatadiLaguerra infinitadiRiccardo
Iacona, dal titolo Afghanistan. Dopo la prima
tappa, trasmessa una settimana fa, il giornali-
sta continua il suo viaggio sulle strade della
droga e delle armi. Nella puntata di stasera si
vedranno interviste in esclusiva ai nuovi ter-
roristi dell'Uck e il racconto di come e quanto
imovimenti islamicipiùradicali si sianoinfil-
trati nei Balcani. Dalle conflittuali terre del-
l’ex Jugoslavia il viaggio di Iacona e della sua
troupe terminerà in Afghanistan, dove la
guerra e i sette anni di presenza militare della
Nato non sono però riusciti a impedire che il
paeseasiaticodiventasse ilpiùgrandeprodut-
toremondialedioppioeeroina.Così ladroga
è diventata la principale fonte di finanzia-
mento dei talebani: solo l'anno scorso ha fat-
to guadagnare 100 milioni di dollari.
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U
na volta siamo stati nella stessa
stanza con Robert De Niro. Ma
non l’abbiamo intervistato. A di-
re il vero non abbiamo nemme-
no sentito la sua voce. Era una
stanza dell’Excelsior, Lido di Ve-
nezia, tanti anni fa. La Mostra
presentava un film di Martin
Scorsese, uno dei tanti che han-
no girato assieme, quasi sicura-
menteQueibravi ragazzi.Scorsese
ciaccolsenellasuiteconlasuaso-
lita, debordante ospitalità. Parla-
vaaraffica, l’interpreteerasull’or-
lo del suicidio. De Niro arrivò
qualche minuto dopo, travestito
da persona qualunque: giubbet-
todirenna(liadora,nonindosse-
rebbe altro), jeans, faccia di uno
che vorrebbe essere altrove. Si se-
dette accanto a Scorsese senza
proferireverbo.Cominciaronole
domande. La prima, la seconda,
la terza: tutte per il regista. Alla
quarta si avvicinò all’amico Mar-
tin, gli sussurrò qualcosa nel-
l’orecchio, si alzò e abbandonòla
stanza senza salutare nessuno.
Dopo aver visto De Niro in azio-
ne alla conferenza stampa di Ro-
ma, qualche giorno fa, abbiamo
capitoperchéabbiadecisodigira-
re un nuovo film in coppia con
Al Pacino: per avere l’ex rivale Al
accanto nelle occasioni pubbli-
che. Pacino è l’opposto di De Ni-
ro: è un parlatore facondo, un fi-
losofo della recitazione, una mi-

niera di aneddoti e di citazioni
colte. Sembra di sentir parlare
Shakespeare, se il Bardo fosse na-
to nel Bronx. Tra l’altro: nono-
stante prima Ferruccio Amendo-

la, poi Giancarlo Giannini li ab-
biano spesso «unificati» nell’im-
maginario vocale di noi italiani, i
due hanno voci diversissime. De
Niro ha una voce tutto sommato

normale: come Brando, è di que-
gli attori che quando li senti in
originale dici «ma come, non è
lui!». Pacino, al posto dell’ugola,
ha una caverna baritonale dalla

quale escono suoni degni - e dàl-
li! - dei tiranni shakespeariani. Se
ci consentite un’autocitazione,
peranniabbiamorecensito i suoi
filmdicendocheseavessevoluto

avrebbe potuto fare il Riccardo
III, poi lui l’ha fatto, in modo ge-
niale (Looking for Richard, un col-
tissimo film-saggio sul teatro del
quale è anche regista). Quando

DeNirohavolutocimentarsinel-
la regia, ha diretto (giustamente)
A Bronx Tale, «una storia del
Bronx», ovvero un gangster-mo-
vie pieno di sbirri e di «wise
guys»(«ragazzi saggi», ilcorrispet-
tivoitalo-americanodegli «uomi-
ni d’onore» siciliani).
Torniamo a noi. Quando sono
venuti a Roma per salutare il sin-
daco (ma sospettiamo cheDe Ni-
ro pensasse di incontrare Veltro-
ni, e si sia chiesto chi diavolo fos-
se Alemanno) e per presentare il
nuovo Sfida senza regole, diretto
da Jon Avnet, i due hanno tenu-
to una conferenza stampa in cui
Pacino dava risposte torrenziali e
affascinanti, e De Niro, accanto a
lui, confezionava un controcan-
to di facce buffe, del tipo «ma
questo che sta dicendo?». Sem-
bravano i fratelli De Rege. Ovvia-
menteera uncopionestudiatissi-
mo, grazie al quale Pacino pote-
va sfogare il proprio talento di
conferenziereeDeNiropotevafi-
nalmente fare ciò che preferisce,
in pubblico: stare zitto. Del resto
era destino: i due si sono sfiorati
perlaprimavolta inunfilm, IlPa-
drino parte II, in cui non avevano
scene insieme:Pacino era Micha-
el Corleone, personaggio già
shakespeariano nella sua urlata
tragicità; De Niro era don Vito da
giovane, un ruolo che - giocando
sulfattoche l’emigranteeraappe-
na arrivato in America e parlava
pochissimo l’inglese - era quasi
muto. Poi, si sa, i due hanno in-
terpretato insieme il thriller Heat
- La sfida, di Michael Mann. Uno
era lo sbirro, l’raltro il delinquen-
te: avevano una sola scena insie-
me,per il restodel filmsipassava-
no il testimone («heat» è un ter-
mine sportivo: significa «frazio-
ne» di una corsa a staffetta). Sta-
volta sono due poliziotti e Sfida
senza regole è infinitamente infe-
riore alla somma dei loro talenti,
ma la cosa è secondaria: per farsi
davvero apprezzare dovrebbero
organizzare un tour mondiale di
conferenze, in cui Al parla e Bob
fa le smorfie. Successo garantito.

Le RSU e i lavoratori Cgil del
settore Quotidiani piangono la
prematura scomparsa del com-
pagno

LUIGI CIACCI
Segretario regionale della
SLC-CGIL Lazio e nel ricordar-
ne l’impegno e la tenacia in di-
fesa dei diritti dei lavoratori e
delle lavoratrici si stringono
con affetto vicino alla sua fami-
glia

CINEMA Nella sezione «L’Altro cinema» verrà Al Pacino. Perso il Bush di Stone «per involontaria perdita di tempo». Entra un film su Predappio

Il Festival di Roma va a destra? Per Rondi è «dietrologia»

I
l film su Bush di Oliver Sto-
ne, no. Quello dal Sangue dei
vintidiPanza, sì. Ildocumen-

tario su Anna Politkovskaja,
molto duro anche sui rapporti
traBerlusconi e Putin,no. Quel-
losuPredappio,metaancoraog-
gidi nostalgici fascisti, sì. Poi, ad
onor del vero, c’è anche l’atteso
filmsullaBaader-Meinhof, leBr
tedesche, per intenderci. Eppu-
re a questa edizione del Festival
di Roma (dal 22 al 31 ottobre),
così ribattezzato dal nuovo «pa-
tron» Gianluigi Rondi, tira la
stessa aria che si respira nel pae-
se. «La dietrologia va di moda»,
dice Rondi che ieri, insieme a
MarioSesti «titolare»dellasezio-
ne«Altro cinema» (exExtra), ha
offerto alla stampa il primo as-
saggio di cartellone della ker-

messe,di cui i titolidelconcorso
si sapranno il prossimo primo
ottobre. «Se ci saranno specula-
zionipolitiche -aggiunge Rondi
- non importa perché noi sap-
piamolaverità».Quellachesap-
piano,noi, invecehagiàoccupa-
to le cronache con accese pole-
miche. E riguarda, soprattutto,
la«perdita»diW, l’atteso filmdi
Stone su Bush, che il festival si
sarebbe lasciato scappare per
scarsotempismo.Senonaddirit-
tura per non danneggiare i rap-
porti amicali di Berlusconi col
presidente americano, secondo
una fonte inglese legata alla so-
cietà di promozione di Stone,
ma già smentita dai vertici del
Festival. Fatto sta che la richie-
sta per averlo era già stata fatta a
maggiodaPieraDetassis, tra idi-

rettori della rassegna, ma poi
l’arrivo di Rondi, improvviso e
coldiktatdivedereognifilmpri-
ma della selezione, ha causato il
resto. E cioè «una involontaria
perditadi tempo»,comeconfer-
malastessaDetassis.PercuiWè
volato al festival di Londra. «Per
avere Oliver Stone - conferma
Piera Detassis, ora in veste di co-
ordinatrice tra le sezioni - avrei
fatto la scala santa in ginocchio.
Dopotutte lepolemicheècome
se l’avessi fatta lostesso,mapur-
troppo, senza averlo ottenuto».
Il sangue dei vinti, invece, la De-
tassis non l’ha selezionato (lo ri-
badisce «non è un film da con-
corso») ma sarà comunque pre-
sente fuori competizione alcen-
tro di un dibattito che ci assicu-
ra «sarà di assoluto equilibrio»,
nel rispetto, cioè, della par con-
dicio. Resta, invece, fuori da

«L’altrocinema»,sezione«barri-
cadera e meticcia» come la defi-
nisce il suodirettoreMarioSesti,
il potente documentario, 2011
Anna,diGiovannaMassimettie
Paolo Serbandini (sarà però in
ondasuRaitre inunaversioneri-
dotta) dedicato alla Politko-
vskaja, la giornalista russa che
ha pagato con la vita la sua op-
posizione al regime di Putin.
Quiampiamenteraccontatoan-
che nei rapporti con Berlusconi
dicui lei accusa la responsabilità
«storica» di aver favorito un dit-
tatore. Ai selezionatori - questa
laversioneufficialedell’esclusio-
ne - è apparso «troppo giornali-
stico». Via dunque la denuncia
contro la Russia di Putin, den-
tro, invece, il documentario Pre-
dappio inLuce diMarco Bertozzi,
autoresicuramentenon«assimi-
labile»alla destra, ma intento in

questofilm(prodottodall’Istitu-
to Luce) a riscoprire la «mitolo-
gia»dellacittàdiMussoliniedei
suoi fanscontemporanei.Varie-
gato, poi, come sempre è il pro-
gramma di questa sezione, pre-
sentata insieme a quella, «Oc-
chio sul mondo» dedicata inte-
ramente al nuovo cinema brasi-
liano. Quest’anno si spazierà tra
omaggi a De Andrè, Bob Mar-
ley, Jean-Claude Van Demme
(che si prende in giro nel finto
documentario/poliziesco JCVD
diMabroukelMechri).Eancora
incontri con Al Pacino (a lui il
Marc’Aurelio d’oro), Servillo,
Verdone, Cronemberg, Cimi-
no. E il caustico Morgan Spur-
lock che, dopo aver condanna-
to i fast food in Supersize me, dà
la caccia al capo di Al Qaida nel
semiserio Where in the world is
Osama Bin Laden?.

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

Saghe

■ di Alberto Crespi

Hollywood

Benvenuti nel mondo delle saghe che
«resuscitano» eroi ed eroine. La mummia. La tomba
dell’imperatore dragone è il terzo capitolo della saga
della Mummia moderna: segue di 7 anni il «ritorno»
della mummia e di quasi dieci il primo capitolo. I
personaggi sono sempre quelli, ovvero l’archeologo
O’Connell e famiglia, cambiano parte del cast e dei
credits. Non c’è più Rachel Weisz, bensì
un’affascinante Maria Bello (anche nel film Leone
d’oro The Wrestler), alla regia subentra l’adrenalinico
Bob Cohen (regista di The Fast and The Furious) al più
dimesso Stephen Sommers. Il risultato cambia poco,
medesimo è il carrozzone. La storia è un pretesto per
far ronzare le eliche al supervisore degli effetti speciali:
in Cina O’Connor, durante uno scavo, agita gli spiriti
da secoli incastrati in un esercito di terracotta. C’è chi
ha notato somiglianze con l’ultimo Indiana Jones con
l’apparizione del figlio e il riferimento alla Seconda
Guerra Mondiale. Pure tra saghe ci si copia.  d.z.

PRIMEFILM Da og-

gi nelle sale «Sfida

senza regole» con i di-

vi newyorkesi, nel

ruolo di due poliziotti,

per la prima volta in-

sieme per un’intera

pellicola. Inferiore al-

la somma dei loro

grandi talenti

Debutti

Dannis Lee esordisce nel lungometraggio con
un filmone di star da far tremare i polsi, Un segreto
tra di noi. Un dramma auto-biografico con Julia
Roberts, Willem Dafoe, Emily Watson e ancora Ryan
Reynolds e Carrie-Anne Moss, in un dramma
borghese di confessioni familiari. Lee aveva già
brillato nel corto Jesus Henry Christ, satira felice su
un giovane talento in una scuola cattolica. Ora Lee si
confronta con un gemere, il dramma famigliare, non
proprio facile: è la storia di una famiglia americana,
apparentemente perfetta, che si riunisce dopo che
la madre è morta in un incidente stradale. Di fronte
al lutto, esce fuori il rimosso di rapporti mai risolti,
come quello tra il padre autoritario e il figlio scrittore
promesso. Il titolo originale è Fireflies in the Garden
(«Lucciole in giardino», ma la versione italiana,
respingerebbe anche la più tenace fan) è stato
presentato a Berlino Fuori Concorso ed è venduto
come «da cassetta» ma con intrusioni autoriali.  d.z.

Al Pacino & De Niro, la sfida è quasi riuscita

Un esordio «tardivo» nella regia. Una piccola
produzione indipendente (la Movie Factory che lo
porta in sala a Roma e poi in diverse città). Una
commedia in salsa noir con un cast sapiente. E sullo
sfondo un omicidio bianco. È La canarina assassinata
debutto dietro alla macchina da presa di Daniele
Cascella, già aiuto di Scola e Tornatore che, da
quarantenne, porta sullo schermo questo soggetto
dello scomparso Alessandro Ninchi (nipote di Ave e
Carlo) in cui si ironizza sul cinema italiano, popolato
da produttori cialtroni, attori cani raccomandati,
registi disposti ad ogni compromesso. Insomma, un
circo in cui cerca di muoversi il protagonista (Ignazio
Oliva), giovane autore di talento che si ritroverà su
una sorta di set nel set: la bella villa di una bella
signora (Caterina Vertova) dove, all’insaputa
dell’intera troupe e del produttore, soprattutto, si
compirà una «macchinosa» vendetta.

 Gabriella Gallozzi
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IN SCENA

«Un segreto tra di noi» è un dramma
nella famiglia di Julia Roberts e Dafoe

«La tomba dell’imperatore dragone»
riporta in vita un’altra Mummia

Robert De Niro e Al Pacino in «Sfida senza regole»

Bocciato un
«doc» su Anna
Politkovskaja
forte denuncia
sul regime
di Putin

Gianluigi Rondi

Quanti cialtroni nel cinema italiano
«La canarina assassinata» ci ride su

■ Nel 2009 il Fondo Unico
per loSpettacolo(Fus)«potreb-
bescendere a380 milioni, cioè
al livello di minimo storico».
L’allarme è lanciato dal presi-
dente dell’Associazione gene-
rale dello spettacolo (Agis) Al-
berto Francesconi, che parla di
«sgomento» per i tagli previsti
per i prossimi anni. E sottoli-
nea: «a questi livelli si chiude e
basta». Con queste previsioni
di spesa, sostiene Francesconi,
cheinsiemeallagiuntadellaas-
sociazioneharecentementein-
contrato il ministro dei beni
culturali Sandro Bondi, «mol-
tissime attività di spettacolo
entreranno in crisi e molte
chiuderanno, con conseguen-
teperdita di tanti posti di lavo-
ro».
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

The Rocker
Il batterista nudo
Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

Billo
Il grande Dakhaar
Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Pranzo di ferragosto 16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Un segreto tra di noi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Rocker - Il batterista nudo 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il seme della discordia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Parigi 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Pranzo di ferragosto 16:20-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Il matrimonio di Lorna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il seme della discordia 16:30-18:00-19:30-21:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 17:10-19:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Sfida senza regole 17:10-19:00-20:50-22:35 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Kung Fu Panda 17:10-19:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Le tre scimmie 20:40-22:35 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Star Wars: The Clone Wars 15:30 (E 7,50)

Un giorno perfetto 18:05-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 3 365 Hancock 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Burn After Reading 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Piccolo grande eroe 15:30-17:30 (E 7,50)

The Rocker - Il batterista nudo 20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Il seme della discordia 16:00-18:25-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Hancock 17:15-19:30-21:45 (E 7,50)

Sala 8 165 Kung Fu Panda 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 9 190 Un segreto tra di noi 15:45-18:10-20:35-22:50 (E 7,50)

Sala 10 200 Il papà di Giovanna 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Sfida senza regole 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Kung Fu Panda 16:45-18:45 (E 7,50)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Hancock 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Kung Fu Panda 16:45-18:45 (E 7,50)

Pa-ra-da 20:30-22:30 (E 7,00)

La rabbia 16:15-18:20-20:30-22:40

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Un giorno perfetto 21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Kung Fu Panda 15.10-17.20-19.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 19.40-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star Wars: The Clone Wars 15.10-17.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14.55-17.20-19.50-22.20- (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Hancock 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Sfida senza regole 14.55-17.05-19.20-21.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Hancock 14.50-17.00-19.10-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Burn After Reading 15.40-17.50-20.00-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Il seme della discordia 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Kung Fu Panda 17:00-19:00 (E 7,00)

Pranzo di ferragosto 21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 The Rocker - Il batterista nudo 17:00 (E 7,00)

Decameron Pie 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Hancock 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 7 190 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 8 158 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Un segreto tra di noi 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Sfida senza regole 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:00 (E 7,00)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Piccolo grande eroe 17:00 (E 7,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:30 (E 7,00)

Il seme della discordia 21:10-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00

Burn After Reading 20:30-22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Kung Fu Panda 17:00-19:00 (E 4,50)

Sala Blu Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Burn After Reading 21:00-22:50 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Hancock 18:10-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Burn After Reading 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Kung Fu Panda 17:50-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Hancock 17:40-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Il seme della discordia 20:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

The Rocker - Il batterista nudo 17:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Piccolo grande eroe 17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Decameron Pie 22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Un giorno perfetto 20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Il papà di Giovanna 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Star Wars: The Clone Wars 17:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Un segreto tra di noi 18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Sfida senza regole 17:50-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:00-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

L. Denza Sfida senza regole 17:00-19:50-20:40-22:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Un segreto tra di noi 17:15-19:30-21:45 (E 7,00)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Burn After Reading 18:00-20:00-22:00

Sala 2 Hancock 18:15-20:15-22:15

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Piacere Dave 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Sfida senza regole 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Il seme della discordia 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Hancock 18:30 (E 6,00)

Il papà di Giovanna 20:20-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Sfida senza regole 17:40-20:10-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Le tre scimmie 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Sfida senza regole 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Il papà di Giovanna 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Sfida senza regole 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Hancock 20:30-22:30 (E 6,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Hancock 18:30-21:30

Decameron Pie 20:00

Sala 1 Il papà di Giovanna 18:30-21:00

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Hancock 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Piccolo grande eroe 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il seme della discordia 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Il papà di Giovanna 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Burn After Reading 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Sfida senza regole 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Hancock 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Burn After Reading 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Burn After Reading 16:30-22:20 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:45-20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Il seme della discordia 18:15-20:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16.20-18.45-21.10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Burn After Reading 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Hancock 16.15-18.15-20.15-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Pranzo di ferragosto 16.20-18.10-20.00-21.50 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Star Wars: The Clone Wars 16.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Il seme della discordia 18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il papà di Giovanna 16.45-19.05-21.25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Sfida senza regole 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Kung Fu Panda 16.15-18.15-20.15-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17.20-19.45-22.10 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Sfida senza regole 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Burn After Reading 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Hancock 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Kung Fu Panda 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Kung Fu Panda 16:30-18:30 (E 6,00)

Hancock 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Burn After Reading 17:00-18:45-20:15-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Un segreto tra di noi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Parigi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:30-21:45-23:00 (E 6,00)

Sala 2 Hancock 17:45-19:30-21:15-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Sfida senza regole 18:45-20:40-21:50-23:00 (E 6,00)

Sala 4 Burn After Reading 19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 5 Un segreto tra di noi 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Piccolo grande eroe 17:40 (E 6,00)

Il seme della discordia 18:30-20:10 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 17:40-19:25-21:10 (E 6,00)

Sala 8 Star Wars: The Clone Wars 18:10-20:00 (E 6,00)

Sala 9 Un giorno perfetto 19:00 (E 6,00)

Il papà di Giovanna 21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

La terra degli uomini rossi 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Star Wars: The Clone Wars 16:45 (E 5,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Sfida senza regole 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Burn After Reading 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Kung Fu Panda 17:45-18:45 (E 5,00)

Il papà di Giovanna 20:45-22:45

Sala 5 Un segreto tra di noi 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Hancock 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Hancock 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Kung Fu Panda 17:30 (E 2,00)

Un'estate al mare 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Il seme della discordia 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30 (E 6,50)

Pranzo di ferragosto 21:15-23:00 (E 6,50)

Sala 3 Non è un paese per vecchi 19:00-22:00 (E 3,00)

Sala 4 Piccolo grande eroe 17:00 (E 6,50)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45--23:00 (E 6,50)

Sala 5 The Rocker - Il batterista nudo 17:00 (E 6,50)

Pa-ra-da 19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 6 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,50)

Sala 7 Un segreto tra di noi 18:00-20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Star Wars: The Clone Wars 17:10 (E 6,50)

Il seme della discordia 19:10--21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 9 Un giorno perfetto 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 10 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 11 Hancock 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 12 Hancock 18:00-20:10-22:10 (E 6,50)

Sala 13 Sfida senza regole 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Parigi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 190 The Rocker - Il batterista nudo 16:15 (E 6,50)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 3 190 Un segreto tra di noi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 4 190 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50)

Sala 5 190 Kung Fu Panda 15:30-17:30 (E 6,50)

Un giorno perfetto 20:00-22:15 (E 6,50)

Sala 6 215 Star Wars: The Clone Wars 16:15 (E 6,50)

Hancock 18:15-20:15-22:15 (E 6,50)

Sala 7 215 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 8 215 Sfida senza regole 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 9 400 La mummia 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 10 235 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 11 125 Piccolo grande eroe 16:30-18:30 (E 6,50)

Il seme della discordia 20:40-22:45 (E 6,50)

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Gomorra 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Hancock 17:00-19:00 (E 5,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il seme della discordia 21:00-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Un segreto tra di noi 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

La rabbia di Pasolini 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Pranzo di ferragosto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Sfida senza regole 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Hancock 15:35-17:30-19:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Star Wars: The Clone Wars 15:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Un giorno perfetto 17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Il seme della discordia 16:15-18:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Un segreto tra di noi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Hancock 16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:20-18:45-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Kung Fu Panda 15:30-17:25-19:25-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Il papà di Giovanna 15:30-17:40-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Burn After Reading 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Decameron Pie 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Sfida senza regole 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Kung Fu Panda 17:30-19:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Hancock 22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Burn After Reading 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Un giorno perfetto 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Hancock 17:00-19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Un giorno perfetto 21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Gomorra 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Hancock 20:30-23:00 (E 6,00)

Duel Village

Star Wars: The Clone Wars 16:45 (E 5,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Sfida senza regole 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 16:30-18:15-20:00 (E 5,00)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21:45 (E 5,00)

Sala 4 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 5 Hancock 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Un segreto tra di noi 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Burn After Reading 17:30-19:30-21:45 (E 5,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Kung Fu Panda 19:00-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Kung Fu Panda 17:00 (E 6,00)

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Kung Fu Panda 19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA 21
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«M
a questo è impossibile, perché quando si
apre una falla nella solitudine, quando
di una solitudine si impossessa qualcun
altro, quella non è più solitudine, ma
una specie di compagnia. Anche se nella
stanza c’è una persona sola, in realtà ce
ne sono due».
Sì, proprio questo mi è successo più vol-
te: di sentirmi sola, incapace di esprimer-
mi autonomamente in modo creativo,
immensamente intimidita e attratta dal
mio compagno di stanza che esige per
mio tramite di farsi largo tra noi, affatica-
ta per la lentezza e la difficoltà di un
compito impervio, che è quello di pene-
trare la solitudine maestosa di un altro
tanto più grande di me, un gigante
sulle cui spalle mi devo appollaia-
re per ascoltare il suo testo in
ognuna delle sue modulazioni, in-
crespature, ambiguità e sonorità
per conoscerlo in maniera ravvici-
nata, analitica, indiscreta, e cercare
di interpretarlo per poi restituirlo, a
modo mio, nella nostra lingua; nel-
lo stesso tempo, però, ho sentito
ogni volta, fortissima, (che si trattasse
di Freud o di Canetti o di Schnitzler o
di Dürrenmatt o di Roth o di Ber-
nhard o di Werfel) la gioia di poter
partecipare, di essere in due, il piace-
re un po’ perverso che nasceva da
una parte dalla certezza di trovarmi
in quella stanza con il preciso com-
pito di «servire», ma dall’altra dal-
l’orgogliosa consapevolezza che
non mi era del tutto preclusa, per-
ché anzi ero tenuta a perseguirla,
quella che Peter Handke ha chia-
mato in Pomeriggio di uno scrittore
«una possibilità di vittoria»:
che altro non è, per quella
specie di scrittore mancato
qual è dolorosamente e in
fondo il traduttore lettera-
rio, nella sintesi paradossale
di disciplina e libertà, di
umiltà e invenzione, di dispe-
razione e felicità, la possibilità
di conquistarsi «il diritto di
scrivere».
Quanto al perché sia opportu-
no e desiderabile che alcuni
grandi libri del passato siano ri-
tradotti, lasciate che vi legga
qualche riga di Javier Marías (Un
cuore così bianco): «Sicuramente il
motivo principale è che le lingue
cambiano e invecchiano. I testi ori-
ginali sono intoccabili, quasi sacri
(...) Eppure quei testi potranno esse-
re tradotti più volte, sempre nella
lingua del loro tempo, senza smet-
tere di essere se stessi, proprio co-
me una partitura musicale può esse-
re interpretata infinite volte, con
una infinità di sfumature, velocità,
strumenti, secondo gli interpreti, sen-
za smettere di essere se stessa. La parti-
tura non cambia, ma suona in modo
differente ogni volta che la si interpre-
ta, e in realtà si può dubitare della sua
esistenza solo se non viene interpretata,
se non ha luogo, se non succede. I testi
originali sono un po’ come le partiture
musicali; le traduzioni sono un po’ co-
me le esecuzioni o gli adattamenti di ciò
che senza di esse tace, e con il tempo im-

pallidisce, o si trasforma in
geroglifico per i discenden-
ti di chi scrisse l’irripetibile
e intoccabile e inalterabile
testo (....). I tedeschi di do-
mani avranno il privilegio di
continuare a leggere il Quijo-
te nella lingua tedesca di do-
mani e non in una arcaica; noi
spagnoli avremo quello di continuare a
leggere La metamorfosi o La montagna in-
cantata nello spagnolo che ci appartiene
e non in uno arcaico. Onorare e premia-
re un autore straniero presuppone un at-
to di generosità, certamente, ma anche
di vera comprensione del fatto lettera-
rio, e del suo mistero».
Mi riconosco in pieno in queste parole
di Marías, alle quali vorrei aggiungere pe-
rò che certo le lingue invecchiano, e di-
ventano arcaiche, ma anche che negli ul-
timi cinquant’anni è profondamente
cambiato, nel senso di una maggiore pre-
tesa di scientificità, di precisione e di ca-
pillarità, il concetto stesso che abbiamo
di traduzione, e che inoltre, proprio nel-
lo stesso periodo, gli strumenti del no-
stro mestiere si sono assai perfezionati e
affinati grazie alle acquisizioni delle di-
scipline che del fatto letterario si occupa-
no a vario titolo (la linguistica, la filolo-
gia e la critica innanzitutto, ma anche,
importantissima, la lessicografia e la
stessa traduttologia); tutto ciò fa sì che
molte delle pur pregevoli antiche tra-
duzioni di grandi autori del passato ri-
sultino oggi semplicemente sbaglia-
te, inattendibili, lacunose, e non sol-
tanto non più confacenti al gusto
della nostra epoca.
Mi è piaciuto che a proposito dei
grandi autori stranieri che vengono
tradotti o ritradotti un importante
autore dei nostri giorni, Javier
Marías, usi espressioni come «ono-
rare», «premiare», compiere un at-
to di «generosità»: i buoni tradutto-
ri letterari, di questo sono sempre
stata convinta, non possono non
amare gli autori, o quanto meno i
testi di cui si mettono al servizio;
io penso che sia necessario un
qualche, sia pur misterioso o ambi-
valente rapporto di consanguinei-
tà, e solo il desiderio di premiarli e

render loro onore fa sì che la estrema
oblatività connaturata al nostro mestie-
re non sconfini in un malsano masochi-
smo. Chi traduce letteratura punta in al-
to, si sceglie un grande libro, un grande

autore, decide di dargli voce in un
universo linguistico nuovo, non

sempre arrendevole, spesso anzi
recalcitrante e ostile. Il tradut-

tore è chiamato a diventare
in questo universo la

«sua» voce; sembra che
egli accetti di mettersi
in ombra, e così è in
parte (velamento e ac-
cudimento sono aspet-
ti caratteristici, qualcu-
no dice tipicamente
«femminili», della no-
stra attività), e così è
in effetti se si conside-
rano gli avari ricono-
scimenti che di nor-
ma ottiene dal mon-
do. In realtà, nel
profondo, il tradut-
tore sente che può
aspirare a un ruo-
lo di eccellenza
nella letteratura
(simile a quello di
un grande inter-
prete musicale o,
come diceva Gar-
boli, di un grande

attore). Nei casi
estremi, quando tra-

duciamo facciamo questo:
ritagliamo un posto nella nostra lingua,
e nella nostra cultura, per una voce nuo-
va, mai sentita, o troppo stonata per po-
ter essere davvero «sentita», provochia-
mo e forziamo la nostra lingua a fare co-
se che non aveva mai fatto prima pur di
accogliere lo straniero e permettergli di
dialogare, di entrare in un proficuo con-
tatto con la nostra letteratura. Quando
ho affrontato le opere che Adelphi ha
pubblicato di Thomas Bernhard, per
esempio, (traducendo io stessa diversi
suoi libri e rivedendo capillarmente le
traduzioni dei colleghi), uno scrittore
straordinariamente originale che si è in-
ventato nella lingua tedesca un vortice
linguistico, un gorgo cupo e vitale di
pensieri violenti detti con parole sempli-
cissime continuamente reiterate, una
musica inconfondibile per raccontare vi-
cende atroci, aspra, fratta, sincopata, e
tuttavia cantata con infinita eloquenza,
quando ho tradotto Bernhard, dicevo,
mi sono sentita obbligata, per «imitare»
il suo stile in italiano (e qui non a caso
mi viene da usare un verbo che è spesso
adoperato per le traduzioni poetiche), a
inventare per lui una musica nuova nel-
la nostra lingua, a creare per lui una nuo-
va sintassi. Bernhard stesso era consape-
vole di questo fatto, tant’è che ha più
volte sostenuto, con l’estremismo che
gli era proprio, di ritenere i suoi libri in
lingue diverse dal tedesco appartenenti

ai suoi traduttori e non più a lui. Si noti,
tra l’altro, che alcuni scrittori italiani
hanno dichiarato di essere stati forte-
mente influenzati, nelle loro opere, dal-
lo stile e dal ritmo della prosa di Ber-
nhard, essendosi com’è ovvio basati sul-
le traduzioni e non certo sull’originale.
Dico questo solo per ribadire che le buo-
ne traduzioni entrano a pieno titolo nel-
la tradizione letteraria del paese della lin-
gua d’arrivo se e quando riescono a de-
terminare un vero potenziamento del
suo campo linguistico oltre che, natural-
mente, una espansione del suo patrimo-
nio ideativo e culturale. Ciò a patto che i
traduttori, quando si tratta di letteratura
alta, siano disposti a rinunciare al cosid-
detto «traduttese», e cioè a quel linguag-
gio medio, duttile, elegante e comunica-
tivo che può essere utilissimo per assicu-
rare una buona resa italiana di un ro-
manzo di intrattenimento, ma che ri-
schia di fare un pessimo servizio, renden-
dola dimenticabile, la prosa di un gran-
de scrittore.

Nei libri ho incontrato
l’universo: assimilato,
classificato, etichettato,
pensato, temibile anche;
e ho confuso il disordine
delle mie esperienze
libresche con il corso
casuale degli
avvenimenti reali

Jean-Paul Sartre

■ di Renata Colorni / Segue dalla prima

La rivincita di uno
scrittore mancato

La spiritualità è
un marchio doc?

EX LIBRIS

LA FABBRICA DEI LIBRI 
Il convegno

D i chi è la parola «spiritualità»?
Giunta alla sesta edizione, la
manifestazione Torino

Spiritualità si vede attaccata nel suo logo
dalla Curia sabauda. In un articolo della
Voce del Popolo, settimanale cattolico,
monsignor Giuseppe Pollano fa
coincidere il termine con la
«Rivelazione» e dunque il cristianesimo e
imputa al festival un «relativismo
linguistico». Da non filologi non siamo
in grado di giudicare se, in senso stretto,
abbia ragione. Diciamo, piuttosto, la
nostra impressione epidermica: di una
Chiesa che si arrocca, fa il contrario di ciò
che Raimon Panikkar ha battezzato in
aramaico «sangama», e di cui a Torino è
stata data testimonianza, l’incontro tra il
monaco buddista, la studiosa Hindu, la
religiosa aborigena, il professore gesuita...
alla ricerca di ciò che, nella diversità,
arricchisce. Ma perché qui parliamo di
questo? Primo, perché i festival sono
diventati una delle nuove branche
dell’industria culturale, tant’è che a
promuoverne alcuni tra i più nuovi
(Economia, Città, Diritto...) è
direttamente una casa editrice, la Laterza.
Secondo, perché, per venire ai libri, la
Chiesa ratzingeriana, anticonciliare e
identitaria ai limiti del
fondamentalismo, sta provocando un
terremoto sui banchi della saggistica. Era
da tempi volterriani che non si vedeva
tanta intellettualità impegnarsi in tema
di laicità. E lo scaffale di settimana in
settimana si accresce: novità freschissime
La prova matematica dell’inesistenza di Dio
(Rizzoli), in cui John Allen Paulos,
matematico, equivalente americano del
nostro Odifreddi, smonta gli argomenti
«logici» dei credenti; Libertà (Bompiani) è
invece il titolo del confronto dove Dario
Antiseri, cattolico «pascaliano», e Giulio
Giorello, «ateo protestante» secondo
l’autodefinizione, trovano un terreno
comune: la tolleranza e il no
all’integralismo; Riccardo Chiaberge
pubblica con Longanesi La variabile Dio.
Ma, sulla scia Da Vinci o con serietà
storiografica, cresce anche il filone che

rovista nei «misteri» della
Chiesa: per Fazi L’entità di
Eric Frattini si addentra nei
segreti dell’«intelligence»
vaticana; per Newton
Compton Il libro che la tua
chiesa non ti farebbe mai
leggere di Leedon-Murdy...
 spalieri@unita.it

IL PREMIO Perché è tanto im-

portante ritradurre oggi i gran-

di classici del Novecento? For-

se perché le lingue invecchia-

no, e anche il concetto di tradu-

zione cambia. Ce lo spiega Re-

nata Colorni, che oggi a Urbi-

no verrà premiata per la sua at-

tività di traduttrice letteraria

Renata Colorni è la vincitrice del
«Premio per la Traduzione Centro
Europeo per l’Editoria-Ecstra 2008», che
le sarà consegnato oggi a Urbino, dove è
in corso un convegno internazionale
curato da Stefano Arduini e Ilide
Carmignani (Le «Giornate della traduzione
letteraria» sono in programma fino a

domenica). In questa pagina
pubblichiamo ampi stralci dell’intervento
che Renata Colorni terrà oggi alle 18. La
giuria, composta da Giovanni Bogliolo,
Ilide Carmignani ed Ernesto Ferrero, ha
deciso di assegnarle il premio «per il
prezioso, appassionato e ininterrotto
lavoro di traduttrice dal tedesco, per
l’estrema cura riservata alle traduzioni
nella sua attività di editrice, per l’ideale
testimonianza sul valore della traduzione

di cui è portatrice nel mondo della
cultura». Nata a Milano, Renata Colorni ha
iniziato a lavorare nella casa editrice
Franco Angeli. Dal 1979 al 1995, ha curato
nella casa editrice Adelphi i libri di
letteratura tedesca. Nel 1995 è entrata in
Mondadori come responsabile editoriale
del settore Classici e da allora dirige la
collana «I Meridiani». Fra gli autori tradotti
Freud, Bernhard, Canetti, Dürrenmatt,
Roth, Schnitzler, Reventlow, Werfel.

MARIA SERENA PALIERI

IDEE LIBRI DIBATTITO

«Quando ho tradotto
Bernhard mi sono
sentita obbligata
per imitare il suo stile
a inventare per lui
una nuova sintassi»

«Mi è capitato più volte
di sentirmi sola, ma
nello stesso tempo
ho avuto la possibilità
di conquistarmi
il diritto di scrivere»

ORIZZONTI

Un disegno di
Matticchio (da

«Esercizio di
stilo», Einaudi)

Tre giornate di studio
con i traduttori italiani
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E
ra il 1979, nel corso di una dura
e difficile campagna elettorale
per lapresidenzadegli StatiUni-
ti quando la religione ha fatto il
suoclamorosoingressonellapo-
liticaamericana. Idue candidati
erano Jimmy Carter, e Ronald
Reagan.Carter,Presidente inca-
rica, era noto per la sua religiosi-
tà personale, si era da tempo de-
finito born again, nato di nuo-
voallagraziadiDio,unfenome-
no che stava divulgandosi nelle
Chieseprotestantididenomina-
zionebattista,dicui JimmyCar-
ter era membro e dove insegna-
va il catechismo. In quella stes-
sa Chiesa, una sorella del Presi-
dente era ritenuta autrice di al-
cunimiracoli.Reagan,cometut-
ti ricordano, era il tipico perso-
naggio di Hollywood, monda-
no, simpatico,ottimoconversa-
tore, religioso solo al modo for-
male e cinematografico della
gran parte della middle ameri-
ca: la cerimonia domenicale, la
moglie col cappellino, il pastore
che ringrazia sulla porta della
piccola Chiesa bianca. Anche
Reagan era protestante ma sen-
za alcuna affiliazione nota. Era
stato protagonista della politica
californiana come Governatore
edera,agliocchidei suoiestima-
tori e dei suoi avversari, un con-
servatore senza rigidità, circon-
dato però da personaggi aspra-
mente schierati a destra... ma
lui stesso, erapersonaggio bene-
volo, incline alla comunicazio-
ne, interessatoalgrandeconsen-
so e con scarsa vocazione dog-
matica. Vorrei ricordare ai letto-
ri che sto parlando del Ronald
Reagandellacampagnaelettora-
le, non ancora di un Presidente
di destra e tuttavia ricco d’istin-
to politico, autore della celebre
frase sull’Urss come impero del
male,maprontoacogliernei se-
gni del cambiamento e il mes-
saggio di Gorbaciov sulla fine
della Guerra fredda. Tra i candi-
dati, il Presidente e il laico, l’uo-
mo rinato in Dio e il disinvolto
uomo di spettacolo, il potente
schieramento religioso che sta-
vaemergendo inAmerica come
riferimento autorevole di gran
partedelprotestantesimohaim-
mediatamente scelto Reagan e

ne ha fatto il campione. Rea-
gan, da parte sua ha accettato il
poderoso sostegno e ha adatta-
to alla sua nuova militanza la
sua immagine pubblica. Lo ha
fatto moltiplicando riferimenti
eapparizioni pubbliche associa-
ti a Dio, ad alcuni predicatori,
ad alcune Chiese, ad alcuni im-
pegniper lasuaelezioneallapre-
sidenza (per esempio lapromes-
sa di nomina per la corte supre-
ma di giudici contrari all’abor-
to) e ad alcuni atti simbolici, co-
me il dichiararsi a favore della
preghiera obbligatoria nelle
scuole. È dunque iniziata, con
la campagna elettorale del
1979, l’ingresso tra le compo-
nenti del confronto politico
americano di una vasta e bene
organizzata opinione pubblica
legata ad alcune Chiese e movi-

menti.È l’ingressodrammatico,
pesante e tuttora in atto negli
Stati Uniti della religione nella
politica, negli equilibri o squili-
bripolitici, intutti gliaspettidel-
la vita pubblica americana da
quello giudiziario a quello del-
l’insegnamento nelle scuole.

Occorre per prima cosa definire
questa alleanza, definire i prota-
gonisti e seguire le tracce di un
percorso che giunge fino a noi.
In questo libro, scritto e pubbli-
cato per la prima volta nel 1980
(New York, Columbia Universi-
ty press, Milano, Mondadori) la
serie di episodi che hanno se-
gnato e cambiato profonda-
mente lavitaamericanae lavita
del mondo, è vista e descritta
nel suo inizio, nella clamorosa
novità che portava. I protagoni-
sti, come si legge in queste pagi-
ne, sono due leader cristiani di
notevole carisma come il reve-
rendo Jerry Falwell e il reveren-
doPatRobertson. Importapoco
che, nel corso degli anni, le due
vite abbiano attraversato fortu-
ne diverse e diversi gradi di suc-
cesso. I due personaggi, noti al
tempo del loro emergere e im-
porsi alla vita pubblica america-

na come predicatori elettronici,
hannocreatolavastabased’opi-
nionedel fondamentalismo cri-
stiano che diventerà per decen-
ni la forzaquasi sempre imbatti-
bile della destra. Ecco ciò che in
effetti è avvenuto: una duratura
e radicata alleanza fra destra po-
liticaereligione.Aquestaallean-
za la destra americana ha offer-
to, in cambio di un potere pro-
lungato e senza controlli mora-
li, la lotta contro tutti i valori
cheladestraaveva, inpassato, ri-
cevuto dal liberalismo roosvel-
tiano e kennediano: libertà civi-
li, parità nel lavoro delle donne,
diritto delle donne a scegliere
sulla procreazione, separazione
rigorosa, anche simbolica della
Chiesa dallo Stato, separazione
rigorosadellaChiesadallascien-
za.La contro-offerta dello schie-
ramento religioso è apparsa di
grande importanza per la destra

economica e politica america.
Pressione,predicazione,conver-
sione, penetrazione nelle fami-
glie e nelle persuasioni indivi-
dualiavrebbescioltofronticom-
patti come quello del lavoro e
dei sindacati, riorientato i più
poveri dalla protesta sociale alla
fede in Dio, avrebbe screditato e
resopiùdeboli i gruppi che trae-
vanola loroforzanonsolodal li-
beralismo democratico, ma dai
movimenti liberatori di Martin
Luther King e Robert Kennedy,
e le varie forme di protagoni-
smo e antagonismo nate negli
anniSessanta, soprattuttolapar-
te, molto dannosa per il mondo
degliaffari, impegnatanellecro-
ciate ambientaliste... In più la
destra acquistava la disponibili-
tà; anche fisica, di piazze, folle,
marce, mobilitazioni, grandi
eventi pubblici, cortei, che fino
aunmomento primaerano sta-

tipatrimonioestrumentoesclu-
sivo della sinistra sindacale o di
quella politica. Un prezioso aiu-
to in più è stato subito visto dal-
la destra politica nella nuova al-
leanza: lo scudo religioso sareb-
be stato in grado, e lo è stato, di
respingere gli attacchi da parte
liberale e di sinistra, basati sulla
moralità, le accusedi comporta-
menti impropri e dannosi nel-
l’uso privilegiato della ricchez-
za. Uno schieramento di predi-
catori, sostenuto da nuovi fon-
di,danuovemegachieseedain-
finiti programmi televisivi, si è
dimostrato in grado di deflette-
re o respingere gran parte degli
attacchi del vecchio liberalismo
e del vecchio movimentismo in
nome di Dio e delle nuove prio-
rità: lottaall’aborto,agliomoses-
suali, alla separazione tra Chie-

sa e Stato, tra Chiesa e scienza.
In questa alleanza politica-reli-
gione avvenuta negli anni Ot-
tanta inAmerica, i lettorinonfa-
ranno fatica a riconoscere la ra-
gionedel trionfodelladestrapo-
litica... Meno chiaro, per molti
che sono lontani dalla cultura

americana, è checosa si intenda
per religione e per Chiesa come
partner di questa alleanza. Le
Chieseprotestantiamericaneso-
nounacostellazionedi istituzio-
ni e di iniziative che sono, allo
stesso tempo, radicate nella sto-
ria e nate, rinate, divise e rifor-
mate continuamente nel pre-
sente.Essesono,quasinellostes-
so tempo, istituzioni e movi-
mento, sede fissa e immutabile
di valori e adattamento conti-
nuo, soggettoalladoppia spinta
del tempo, conservatorismo e
mutazione. Tre caratteri fonda-
mentali vanno tenuti presenti
da chi si affaccia alla costellazio-
nedelleChieseprotestantiame-
ricane. La prima è che manca
quasi del tutto una gerarchia se
non temporanea e carismatica,
che abbia responsabilità e pote-
re di guida. La seconda è che,
per quanto le predicazioni sia-
no pressanti e potenti, non esi-
stono invalicabili linee di orto-
dossia e proposizioni dogmati-
chedefinite.La terzaèchel’inte-
ro mondo protestante america-
nosidivide inChieseodomina-
zioni (denomination) dette
main stream (Metodisti, Unita-
riani, Luterani, Mormoni, Chri-
stianScience)enellavastadisse-
minazione di Chiese battiste as-
sociate inassemblee, conorgani
di coordinamento non totali e
non perenni. Ciascuno di que-
sti gruppi di Chiese si divide a
sua volta in bianchi e neri, (lun-
go linee razziali fino a poco fa
abbastanzamarcate)enellacon-
trapposizione fra grandi centri
urbani e America interna o Bi-
ble belt.
(...)Sidirebbecheassistiamo,ne-
gli Stati Uniti degli anni Ottan-
ta, ad una grande anticipazione
di ciò che accadrà alcuni decen-
ni più tardi, nel comportamen-
to e nelle decisioni della Chiesa
di Roma, che sotto il papato di
Joseph Ratzinger, dovendo sce-
gliere fra il sostegnoauncattoli-
co rigoroso e praticante come
Romano Prodi, leader del cen-
trosinistra, e un personalità
pronta a ogni cerimoniosità ma
evidentementeestraneoaivalo-
ri religiosi, comeSilvioBerlusco-
ni,Ratzingernonhaesitatoaof-
frire a quest’ultimo il pieno ed
esplicito sostegno della Chiesa
italiana.LasceltadiPapaRatzin-
ger apparedel tutto simile, nelle
motivazioni e nelle conseguen-
ze, a quella delle Chiese fonda-
mentalisteamericane: l’estranei-
tà ai valori religiosi, unita all’an-
sietà di offrire sostegno a valori
che sono indifferenti alla destra
(ma garantiscono i voti religiosi
al partito), e il sostegno politico
delpartito,premiatodaqueivo-
ti, alla Chiesa rassicurata su ciò
chedesidera,cementanounaal-
leanza perfetta. Di più: la man-
canza di valori religiosi, proprio
da parte dell’alleato laico pre-
scelto,garantisconolasuadispo-
nibilità a sostenere le richieste
più rigide di una Chiesa.

■ di Furio Colombo

Analisi in anticipo
su fede e politica

■ di Roberto Carnero / Palermo

DOMANI CON

L’UNITÀ il libro di Fu-

rio Colombo dedica-

to al trionfo del fonda-

mentalismo religioso

nella politica degli

Usa. Dalla religiosità

di Carter a quella me-

diatica di Reagan e

dei due Bush

PREMIO MONDELLO Bonvicini e Soriga, Lagioia e Gamberale: da oggi in scena i nuovi narratori italiani. Ne parliamo con Vittorio Spinazzola e Giovanna Rosa

In origine fu Tondelli: quando la giovinezza è un genere letterario

America: e la destra disse Dio è con noi

Ia collana

C
omincia oggi a Palermo
un weekend incentrato
sui giovani scrittori. È na-

to infatti il «MondelloGiovani»,
ilprimofestivaldedicatoalla let-
teratura giovane. Promosso dal-
la Fondazione Banco di Sicilia, e
sviluppatosidalPremioMondel-
lo, coinvolgerà la città e le scuo-
le,attraversomomentidi incon-
tro con gli autori, reading e con-
certi. Quella di «giovani» è or-
mai in Italia una categoria am-
pia, e quindi anche questo
«MondelloGiovani» accoglierà
scrittori tra i 20 e i 40 anni. Lo
scopo è quello di disegnare il
profilo di una nuova generazio-
nediautori. «IlMondelloGiova-
ni - spiega Gianni Puglisi, presi-
dente della Fondazione Banco
di Sicilia e del Premio Mondello

- non si occuperà però solo della
letteratura scritta dai più giova-
ni, ma della “giovinezza” come
tema della scrittura e come mito
letterario. E in questo senso gli
ospiti potranno essere anche di
generazioni diverse: testimoni
cheracconterannocomequesto
mito sia cambiato e sia destina-
to a cambiare nel tempo».
Un convegno, poi, affronterà il
tema della «prima volta» degli
scrittori (insensoletterario, si in-
tende). Scrittori giovani, ma già
di successo, parleranno dei pro-
pri esordi: tra gli altri, Caterina
Bonvicini, Nicola Lagioia, Chia-
raGamberale,FlavioSoriga(que-
st’ultimoanchevincitoredell’ul-
tima edizione del Premio Mon-
dello con il romanzo Sardinia
Blues, Bompiani). Ma non man-

cherà il punto di vista degli edi-
tori, con Marco Cassini di Mini-
mum Fax e Antonio Sellerio di
SellerioEditore.Sul«canonedel-
la giovinezza» si confronteran-
no invece Antonio Scurati (su-
pervincitore dell’ultima edizio-
ne del Premio Mondello con il
romanzo Una storia romantica,
Bompiani)eTizianoScarpa(vin-
citore nel 1996 del Mondello
OperaprimaconOcchisullagra-

ticola, Einaudi), che delineeran-
no un personale percorso di let-
tura costituito da dieci libri indi-
menticabili sul tema della giovi-
nezza,dieci «classici»da propor-
reallenuovegenerazioni.All’in-
ternodelFestival,per ipiùgiova-
ni ci sarà «Pronti per Einaudi»,
un concorso under 25, al quale
potranno partecipare giovani
scrittori siciliani, con brevi rac-
conti inediti. Il concorso prende
il titolo da una raccolta di rac-
conti uscita nel 2007 per Coni-
glioEditore. I giurati sarannoin-
fatti cinque autori dell’antolo-
gia -FrancescoBorgonovo,Davi-
de Brullo, Barbara Di Gregorio,
LuigiMascheronieFlaviaPiccin-
ni - e la curatriceMariaSole Aba-
te.
L’iniziativa palermitana sarà an-
che l’occasione per fare il punto
su un fenomeno letterario che,

in Italia, ha almeno trent’anni.
È stato a partire dagli anni ‘80,
infatti, chesi ècominciatoapar-
lare di «giovane narrativa» e di
«giovani scrittori». Tuttavia al
trend editoriale non è forse an-
cora seguita un’adeguata elabo-
razionecritica, tendenteamette-
re in evidenza le caratteristiche
di questo «genere». Un tipo di
romanzi che il più delle volte ri-
scuotepresso i ragazziunalto in-

dice di gradimento, sia perché
l’età anagrafica dei protagonisti
è vicina a quella dei lettori (e ciò
favorisce un certo qual grado di
identificazione), sia perché - co-
me spiega Vittorio Spinazzola,
che su Tirature (l’annuario pub-
blicato da Il Saggiatore - Fonda-
zione Mondadori) in questi an-
ni ha seguito da vicino il feno-
meno - «l’interesse per la lettura
di un romanzo nasce quando ci
si sentecoinvolti emotivamente
nellevicendediun protagonista
sospeso fra la norma e l’antinor-
ma,siacheaffronti i casidellavi-
tacon spavalderia sia che li subi-
sca con smarrimento, su sfondi
ambientali familiari o esotici, in
un clima di drammaticità incal-
zante o di allegria infrenabile».
Ma in cosa consiste la peculiari-
tà dei «giovani romanzi» di Pa-
landri, Tondelli, Brizzi, Culic-

chia,Ballestra, rispettoalleclassi-
che narrazioni di formazione
(dal giovane Werther al giovane
Holden)?GiovannaRosa indivi-
dua la peculiarità di questi, ri-
spettoal paradigmatradizionale
novecentesco del genere, nella
mancanza,dapartedei protago-
nisti,diquellavolontàdi«diven-
tare grandi» che animava, per
esempio, l’Agostino di Moravia
o l’Arturo della Morante. Allora,
spiega la studiosa, «il cammino
intrapreso presupponeva come
meta l’inserimento nell’univer-
so collettivo che si apriva al di là
di Procida o delle vacanze versi-
liane. Ora gli adulti annaspano
peggiodegli adolescenti,nessun
progetto di vita può essere rica-
vatodai lorocomportamentimi-
opi e arroganti». E non è certo
un caso: la letteratura è sempre
segno dei tempi.

Cosa differenzia
i personaggi
delle loro storie
dai Werther
e gli Holden
di altre epoche?

I predicatori
e le Chiese
dietro
la rivincita
conservatrice
degli anni 80

Dieci romanzi
per ricostruire
un «canone»
A confronto
Antonio Scurati
e Tiziano Scarpa

Il governatore
della California
ed ex attore
non era un forte
credente ma usò
il fattore religioso

Da domani in edicola
con l’Unità il secondo
volume della collana
dedicata ai grandi libri di
Furio Colombo: Il Dio
d’America (pagine 180,
6,90 euro in più rispetto al
costo del giornale).
Il libro fornisce i dati di un
dibattito che agita la
società americana,

analizza le tensioni
religiose che percorrono il
paese, si sofferma
sull’intreccio sempre più
stretto fra religione e
politica e aiuta a
comprendere meglio certe
vicende americane di
questi anni.
In questa pagina
pubblichiamo la prima
parte della lunga
prefazione al libro di Furio
Colombo.
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Spy Story

C
irca un mese prima del mio arri-
vo nella sua sezione era stato in-
viato a New York in missione
per prendere contatti con
l’Fbi. E a New York, secondo
Arthur, l’Fbi lo aveva torchia-
to. Non una volta, ma ogni
giorni, sistematicamente. De-
scrisse quella disavventura come
una specie di tortura psicologica e
non era certo di essersela cavata sen-
za segni.
Ogni sera quando faceva ritorno nel
suo albergo di Manhattan dopo una
giornata trascorsa all’Fbi scopriva che
gli era stataassegnata una stanza diver-
sa. In albergo nessuno ne sapeva nul-
la, mi disse. Quando - educatamente
- chiedeva alla reception la chiave
della sua stanza, il portiere scoppia-
va a ridere, scuoteva il capo e gli di-
ceva che aveva sbagliato numero,
poi gli consegnava la chiave giu-
sta. Quindi invece di trovarsi al
quinto piano, dove aveva dor-
mito la notte precedente, si
trovava all’ottavo o al diciot-
tesimo oa ventottesimo, sem-
pre in una stanza identica,
mi disse, sempre con le stesse
tendine, gli stessi armadi e
gli stessi copriletto. Ma il pia-
no era sempre diverso. Notte
dopo notte.
E non c’erano segni o indi-
zi, mi disse Arthur portan-
do il boccale di birra al-
la bocca. Il piano era
cambiato, ma non
la stanza. Ogni vol-
ta trovava gli abiti,
le camicie, le calze
e le mutandeesatta-
mente dove le ave-
va lasciate nella
stanza precedente.
Anche in bagno era
la stessa storia: raso-
io, pennello da bar-
ba, dentifricio e tut-
to il resto. Era unuo-
mo metodico, mi
disse. Era famoso per que-
sto. La benché minima differenza avrebbe
attirato la sua attenzione, ma tutto era per-
fettamente al suo posto. Solo l’Fbi avrebbe
potuto organizzare un lavoretto del gene-
re.
Chiesi ad Arthur se aveva provato ad ipo-
tizzare per quale ragione l’Fbi si dava tanta
pena e mi rispose che aveva a lungo riflet-
tuto su questo interrogativo. Era giunto al-
la conclusione che l’Fbi voleva metterlo
sotto pressione per vedere come avrebbe
reagito e con chi si sarebbe messo in con-
tatto.
«Stavano cercando di prendermi in casta-
gna», mi disse guardando il boccale.
E per quale ragione? Gli chiesi.
Per via dei casi che gli erano passati sotto
le mani, mi disse: dipendenti dei servizi
che erano stati per poco tempo simpatiz-
zanti comunisti ai tempi dell’università ai

quali, tuttavia, Arthur aveva concesso il
beneficio del dubbio. Si chiedeva pensan-
do al passato se per caso aveva varcato la li-
nea. O magari se non era andato con loro.
Che linea?, gli chiesi? E andato con loro
dove?
«Dando il benestare a persone che non
avrebbero dovuto averlo», mi disse. «Se

ero stato tenero con ex comunisti forse
ero un comunista anche io e non necessa-
riamente ex». E poi aggiunse: «e per quan-
to ne so, hanno ragione».
Mi stai dicendo che potresti essere un sim-
patizzante comunista senza nemmeno sa-
perlo?
«Altri lo sono», rispose Arthur. «Se altri lo
sono perché non potrei esserlo anche
io?».

Negli anni 50 non era facile dire
ad un amico

con dei problemi di andare da uno strizza-
cervelli, tanto più se aveva il doppio della
tua età e tu eri un apprendista che divide-
va la stanza con lui cinque volte la settima-
na. E poi se un esponente dei servizi senti-
va di avere bisogno di uno strizzacervelli
doveva procurarsi il nome di uno strizza-
cervelli gradito al Servizio, la qual cosa
equivaleva a dire al capo del personale del-
l’MI5 che avevi un problema mentale. Mi
auguravo che gli sarebbe passato tutto,
ma così non fu. Mentre l’ufficiale dell’in-
telligence dell’Aeronautica nella monoto-
nia della sua esistenza dimenticata aveva
deciso di interpretare il ruolo dell’eroe in-
trepido, Arthur aveva assunto i panni del-
la vittima della sua stessa caccia alle stre-
ghe. In un mondo paranoico quanto quel-
lo attuale, l’uomo addetto alla valutazio-
ne del rischio per la sicurezza era diventa-

to egli stesso un rischio per la sua persona-
le sicurezza. E avendo preso questa decisio-
ne fece la sola cosa logica: smise di mettere
il suo nome su un qualsivoglia pezzo di
carta. Mise tutto sotto chiave in un luogo
inaccessibile anche all’Fbi. E a quel punto
potè dirsi al sicuro.

*****

Il supervirus della follia spionistica non si
limita ai casi singoli. Si manifesta anche in
forma collettiva. È un prodotto fatto in

casa dell’industria nel

suo complesso. C’è una cura a disposizio-
ne? Ne dubito. I cittadini con i piedi più
per terra incaricati di controllare le attività
degli spioni finiscono come argilla nelle lo-
ro mani. La fede nelle spie è mistica, ali-
mentata dalla fantasia e da un qualcosa
che assomiglia alla religione. Le spie sono
una specie protetta della nostra psicologia

nazionale. Le nostre banche e i nostri servi-
zi finanziari possono anche crollare, l’eco-
nomiapuò andare a rotoli, le strade e le fer-
rovie possono essere una catastrofe, il Mil-
lenium Dome una roba da ridere, il costo
della benzina, dell’energia e dell’acqua
può aumentare settimana per settimana,
ma le spie sono immuni da tutto. Per
quantevolte inciampino sul mantello odi-
mentichino il pugnale sul treno per Ton-
bridge, le spie non possono sbagliare mai.
La colpa per lo più è degli uomini. Era pre-
sente qualche donna dotata di buon sen-
so quando fu messo insieme in Gran Breta-
gna l’imbarazzante e famigerato dossier
sull’Iraq - meglio noto come «Dodgy Dos-
sier» - che fu utilizzato per giustificare il
nostro coinvolgimento nella guerra in
Iraq? Se c’erano furono messe a tacere da-
gli uomini maestri di follia che non si limi-
tarono a ricopiare un articolo apparso 5
mesi prima su un giornaletto universita-
rio, ma credettero anche, nella loro igno-
ranza della realtà, di poterla fare franca.
Non che sia una grande consolazione, ma
nell’assoluto rispetto del codice dei premi
e delle punizioni tanto caro all’attuale go-
verno, il principale artefice del dossier fu
in seguito promosso capo dei nostri servi-
zi segreti.

E tutto questo, almeno per
me, non è

facile da trasfor-
mare in materia da romanzo. Ci ho prova-
to molto tempo fa con Lo specchio delle spie
e i miei lettori mi hanno odiato. Ci ho ri-
provato con Il sarto di Panama, questa vol-
ta in forma di commedia, e sono stato più
o meno dimenticato. Il guaio è che il letto-
re, come la gente in genere, malgrado tutti
gli ammonimenti, vuole credere nelle sue
spie ed è per questa ragione, provate a pen-
sarci, che ci siamo cacciati nella guerra in
Iraq.
 (3/fine)

© David Cornwell2008
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Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto
(le precedenti puntate

sono uscite il 21 e il 24 settembre)

■ di John le Carré / segue dalla prima

Le spie sono proprio matte
ma hanno sempre ragione

Pubblichiamo oggi, in
esclusiva italiana per «l’Unità»

la terza e ultima puntata del
racconto inedito di John le
Carré nel quale lo scrittore
britannico narra la sua prima
missione armata nel National

Service e la «follia» che colpì i
Servizi tra gli anni Cinquanta e i
Settanta: la paranoia dei
doppiogiochisti e l’influsso del
maccartismo.

Terza puntata
la fine del «gioco»

UNA STORIA PERSONA-

LE/3 Come l’Fbi «torturava»

gli agenti britannici per metterli

alla prova: si sarebbero rivolti

ai comunisti per chiedere aiu-

to? Così venne trattato anche

il mio collega Arthur, al quale

cambiavano ogni giorno la

stanza dell’hotel...

Il «supervirus»
si manifesta anche
in forma collettiva
Era una follia il dossier
che giustificava
la guerra in Iraq

Tutto questo non è facile
da trasformare
in materia da romanzo
Il guaio è che il lettore
come la gente vuole
credere nelle sue spie

Disegno
di Giuseppe

Palumbo
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LUIGI FERRAJOLI

Pubblichiamoalcunistralcidell’in-
tervento di Luigi Ferrajoli al festi-
val del Diritto che si svolge a Pia-
cenza da oggi a domenica.

L
a tolleranza zero, cioè l’im-
possibilità del crimine, po-
trebbe forse essere raggiun-

ta solo in una società panottica di
tipo poliziesco, che sopprimesse
preventivamente le libertà di tut-
ti, mettendo un poliziotto alle
spalle di ogni cittadino e i carri ar-
mati nelle strade. Il costo della va-
gheggiata e comunque sempre il-
lusoria "tolleranza zero" sarebbe
insomma la trasformazione delle
nostresocietà inregimidisciplina-
rie illiberali sottopostiallavigilan-
za capillare e pervasiva della poli-
zia. Laddove il connotato princi-
pale del diritto penale, in una so-
cietàliberale,consisteprecisamen-
te nella tolleranza, a garanzia del-
le libertà di tutti, della possibilità
materialedella trasgressioneenel-
la sua prevenzione sulla sola base
dellaminacciadellapena:nelladi-
fesa, inaltreparole,della libertà fi-
sica della trasgressione in quanto
vietata giuridicamente e non im-
possibilitata materialmente. Di
tutto questo furono ben consape-
voli icriminalistidellaScuolaclas-
sica, che ammonirono contro il

carattere assurdo e funesto dell’il-
lusionepanpenalisticaepangiudi-
zialista. "La pazza idea che il giure
punitivo debba estirpare i delitti
dalla terra", scrisse Francesco Car-
rara, "conduce nella scienza pena-
le alla idolatria del terrore". E pri-
ma di lui Gaetano Filangieri ave-
va scritto che solo un legislatore
"tirannico" può illudersi e illudere
che"lepenepotrannointeramen-
te bandire dalla società i delitti",
anziché semplicemente "dimi-
nuirne il numero". E Mario Paga-
no, a sua volta, aveva messo in
guardia contro lo zelo inquisito-
rio e le ideologie efficientiste, de-
nunciando l’"arbitrario ed immo-
derato potere" che "fa d’uopo" la-
sciare "nellemani del giudice"ove
si voglia "che il più leggiero fallo
non resti impunito", nonché il
prezzo "di necessarie violenze ed
attentatisulla libertàdell’innocen-
te" che occorrerebbe pagare per la
ricerca di ogni "occulto delitto".
E tuttavia è sulla basedi questa in-
sensata parola d’ordine che è sta-
ta promossa in questi ultimiventi
anni lacrescitaesponenziale,non
solo in Italia, della carcerazione
penale, senzachesia inalcunmo-
do diminuita la criminalità che
queste politiche avrebbero dovu-
to ridurre a zero. Si tratta di un fe-
nomeno di dimensioni gigante-
sche,cheoffre laprovapiùclamo-

rosa dell’irrazionalità delle politi-
che penali informate al progetto
insensato della tolleranza zero. In
tutti ipaesioccidentali si èprodot-
ta inquestianniunaveraesplosio-
ne delle carceri, che ha visto talo-
raraddoppiare,comeinItalia,e ta-
lora, come negli Stati Uniti, addi-
ritturadecuplicare la popolazione
carceraria: una popolazione for-
mataormaiquasiunicamente,co-
me mostrano le statistiche giudi-
ziarie di tutti questi paesi, da sog-
getti poveri ed emarginati: immi-
grati, neri, tossicodipendenti, de-
tenutiperpiccoli reaticontroilpa-
trimonio.
Masimultaneamentelacriminali-
tà,pereffettodellepolitiche infor-
mate alla vagheggiata tolleranza
zero, non è affatto diminuita. Ne-
gli Stati Uniti, al contrario, è au-
mentata. Da un lato il numero
dei detenuti ha raggiunto circa i 2
milioni e mezzo, senza contare i4
milioni di cittadini sottoposti alle
misure della probation o della pa-
role:1ogni100abitanti,diecivol-
te di più che in Europa, otto volte
di più che negli stessi Stati Uniti
di 30 anni fa. Ma dall’altro il nu-
mero degli omicidi ha raggiunto
il numero di circa 30.000 l’anno,
che è quasi dieci volte il numero
degli omicidi che, nonostante le
mafie e le camorre, accadono
ogni anno in Italia. Aggiungo che

il fenomeno si è sviluppato, pur
se in misura incomparabilmente
inferiore, anche in Europa. Si trat-
ta di una carcerazione di massa
della povertà, generata da una de-
generazione classista della giusti-
zia penale, del tutto scollegata dai
mutamenti della fenomenologia
criminale e sorretta soltanto da
un’ideologia dell’esclusione che
criminalizza i poveri, gli emargi-
nati, o peggio i diversi - lo stranie-
ro, l’islamico, l’immigratoclande-
stino - all’insegna di un’antropo-
logia razzista della disuguaglian-
za. In ogni caso l’effetto della co-
siddetta tolleranza zero è stato, in
termini di sicurezza, uguale a ze-
ro:perfinoaNewYork,doveèsta-
ta sbandierata come un grande
successo del sindaco Giuliani, si è
risolto nel nascondere la polvere
sotto il tappeto: nel far sparire va-
gabondi, spacciatori e piccoli cri-
minali dal centro di Manhattan e
nel costringerli a spostarsi in peri-
feria.
Il diritto penale, luogo, nel suo
modello normativo, quanto me-
no della uguaglianza formale da-
vanti alla legge, è così diventato,
di fatto, il luogo della massimadi-
suguaglianza e discriminazione.
Esso non solo riproduce le disu-
guaglianze presenti nella società,
riproducendonegli stereotipiclas-
sisti e razzisti del delinquente "so-

ciale" oltre che "naturale", ma ha
codificatodiscriminazionieprivi-
legi con politiche legislative tanto
severe con la delinquenza di stra-
da quanto indulgenti con quella
del potere. Si pensi solo, in Italia,
all’introduzione di misure draco-
nianenei confrontidella crimina-
lità di strada e dell’immigrazione
clandestina e, insieme, all’edifica-
zione di un intero corpus iuris ad
personam finalizzato a paralizza-
re ivariprocessicontroilpresiden-
te del consiglio; simultaneamen-
te - va aggiunto - a una campagna
di denigrazione dei giudici: tanto
più accusati di politicizzazione
quanto più al contrario, prenden-
doinparola ilprincipiodell’ugua-
glianza davanti alla legge, hanno
cessato di essere condizionati dal-
la politica.
Si sta cosìproducendo, inunami-
sura ancor più massiccia che in
passato, una duplicazione del di-
ritto penale: diritto minimo e mi-
te per i ricchi e i potenti; diritto
massimo e inflessibile per i poveri
e gli emarginati. Mentre nei con-
frontidelladelinquenzadeicollet-
ti bianchi la giustizia è sostanzial-
menteimpotente -sipensisoloal-
laprescrizioneperseguitasistema-
ticamente inquestiprocessidaag-
guerriti difensori - nei confronti
della delinquenza di strada la giu-
stizia penale è severissima.

SEGUE DALLA PRIMA

A
ccordosu unpiano industrialeac-
cettabile in cui la presenza della
più grande compagnia di traspor-
to aereo del mondo Air France of-
fre garanzie di successo e sull’ac-
cordo sindacale che presenta mi-
glioramenti sensibili per piloti as-
sistenti di volo e precari. Il fatto
che la partecipazione azionaria di
AirFrance saràminoritarianonsi-
gnifica che essa conterà poco o
niente, come taluno ancora vor-
rebbe fare intendere. In casi come
questi dove una multinazionale
in salute entra nell’azionariato di
una compagnia minore in crisi, il
management, cioè la direzione
strategica, non ha bisogno della

maggioranza azionaria per conta-
re.EccoBritishAirwayscontaede-
cide in Iberia pur avendo meno
delquindiciper centodelleazioni
così come il Land della bassa Sas-
sonia conta e decide in Volkswa-
gen con il 25 per cento delle azio-
ni. Se ognuno senza rinunciare al
suo ruolo, politico di governo e di
opposizione,sindacaleconfedera-
zioni e associazioni del personale
di volo, farà fino in fondo il suo
mestiereconsensodiresponsabili-
tà il futuro di Alitalia è assicurato.
Inquestomomentoappaionosto-
natiepericolosi iproclamidivitto-
ria e le accuse di sconfitta. Sia da
partedichihafattoballareperme-
si il Paese sull’orlo di un baratro,
talesarebbestato il fallimentodel-
la compagnia di bandiera perse-
guendo obbiettivi di sterile italia-
nità e di pesante umiliazione dei
lavoratori, sia da parte di chi pur
avendoavutoilcoraggiodiaffron-
tare laprivatizzazionenonera sta-
to capace di concluderla.
Unanotapolemicasipuòfarever-
so i media, spesso poco precisi nel

narrare i fatti. Le posizioni di Cgil
e piloti meritavano commenti
più obbiettivi anche alla luce del-
la versione finale sia del piano in-
dustrialechedell’accordosindaca-
le nettamente migliorati rispetto
ai precedenti. Di fronte alla natu-
rale propensione a difendere l’ita-
lianità assunta da Berlusconi in
campagna elettorale nessuno ha
spiegato che Alitalia non era co-
me Parmalat. In tutti casi simili -
Klmfinita inAirFrance, Iberiafini-
ta in British Airways, Sabe-
ne-Swiss Air finita in Lufthansa -
la crisi di una compagnia di ban-
diera si era sempre risolta con l’in-
tervento di un’altra compagnia di
trasporto aereo. Nessuno ha rico-
nosciutoaProdi ilmeritodiessere
stato il primo presidente del Con-
siglio a prendere il toro per le cor-
na decidendo la privatizzazione
di Alitalia mentre altri parlavano
di svendita allo straniero.
Alla fine il buon senso sta preva-
lendo e i fautori di una italianità
costosa e impossibile hanno im-
boccato un’unica strada giusta:

una compagnia aerea degna del
Paese che produca servizi più effi-
cienti e meno cari e che, pur con-
servando sulle ali il logo Alitalia,

siadirettadamanagerche,a diffe-
renza di quegli italiani succedutisi
negliultimitredici anni, sannofa-
re bene il loro mestiere.

NICOLA CACACE
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Alitalia, l’accordo
grazie a Veltroni

Cara Unità,
tutti ormai hanno capito l’accordo Alita-
lia-sindacatièstatopossibilesoltantograzieal-
l’intervento di Walter Veltroni. La situazione
era disperata e si stava precipitando verso il si-
curo fallimento. Voglio vedere adesso che co-
sa dirà Berlusconi. Forse il salvataggio di Alita-
lia è merito suo?

Massimo Moretti, Milano

Compagnia di bandiera?
Si parli di call center e servizi

Cara Unità,
sonounadipendentediunasocietàchiamata
Alicos che “vanta” se così oramai si può dire,
lagestionedel90%dei servizi telefonicidiAli-
talia. In tutti questi giorni si è tanto parlato
della situazione della compagnia di bandiera
mamaidinoicheinfondosiamounpo’ lavo-
ce di Alitalia. I servizi che offriamo sono mol-
teplici : prenotazioni, biglietteria, front line e
back office, e siamo in attività già ormai da 7

anni. Nel 2003 il nostro call center è diventa-
to parte di Alitalia che infatti compartecipa
per il 40% delle sue azioni, ma nel marasma
di tutta questa situazione non una volta si è
parlato di noi e del nostro destino.. siamo
1600 dipendenti e più o meno un migliaio di
noi,gestisce leattivitàdiAlitalia,cheèdebitri-
ce nei confronti di Alicos di ben 9 milioni di
euro, e a causa del suo commissariamento e
perdiretta conseguenzadella situazionedi in-
solvenza fallimentare ci troviamo attoniti a
far fronte all’imminente perdita del lavoro.
Ma ancora nessuno parla di noi.. Ci troviamo
aPalermo,cheperquantosplendidapossaes-
sere come città, certo non si distingue per le
ampie prospettive professionali che offre a
chi vi abita, anche a quelle stesse persone che
in questo call center volenti o nolenti hanno
individuato una fonte di guadagno.. l’unica!
Siamoragazziealcunidinoineanchepiùcosì
giovani che con tutta probabilità, dal primo
di ottobre o chissà… forse anche soltanto da
giovedì prossimo.. vedrà chiuse le porte del
proprio futuro, del proprio stipendio, e dei
propri sogni. Però… nessuno parla di noi…
Non guadagnamo molto.. i nostri stipendi
vanno da un minimo di 600 euro a un massi-
mo di 1.100 e nonostante gli sforzi dell’azien-
damoltidi noi lavoranopart-time, ma intan-
tihannotrovatocomunqueilmododicostru-
ireuna famiglia,equalcunoaiutatodai rispet-
tivi cari, è riuscitoanchead accendereun mu-
tuo, c’èchi addiritturaha lamoglie che lavora
solo un piano più su e che come lui perderà il
suo stipendio.. siamo tanti, siamo 1600 ma
sembriamoinvisibiliperchénessunohaanco-
ra parlato di noi! Ho sentito previsioni fune-
ste, statistiche più o meno rilevanti (ma co-

munquetutte con un menodavanti), opinio-
ni, considerazioni, critiche e gesti solidari di
rappresentanti di ogni categoria.. persino gli
stilisti, eunaserie infinitadicongetture finan-
co su quanto la situazione Alitalia graverà su
turismo,albergatori e non ultimi i ristoratori..
e noi? Qualcuno prima o poi.. parlerà di noi?
In ufficio si vive una situazione paradossale,
perchéAlitalianonhadatocomunicazioniuf-
ficiali.. per noi i voli sono operativi e regolari,
e a chi ancora chiama per prenotare i nostri
voli“ invece dell’ormai famosa frase di Oba-
ma “Si.. noi possiamo”, forse dovremmo co-
minciare a rispondere “Ehi.. anche noi ci sia-
mo” Eppure in tutti questi anni di gestione
dell’attività ci hanno chiamato in così tanti
ogni giorno.. dovrebbero sapere.. ma allora…
Perché nessuno parla di noi? Se scrivo è per
cambiareperquantopossibilequestasituazio-
ne.. non credo neanche che sarò l’unica.. in
molti tracolleghici siamoripromessidiscrive-
re, di raccontare di noi.. di come si vive con
l’angoscia di dover ricominciare da zero.. e
contuttaprobabilitàovunquetrannecheaca-
sa.. la nostra Sicilia.. e forse anche per alcuni
ovunquetrannecheinItalia,questaItalia tan-
to amata e tanto odiata.. che fa presto a di-
menticare chi si impegna per farla crescere. E
una domanda attraversa i miei pensieri..ma..
Almeno voi.. Parlerete di noi? Parlerete con
noi? Grazie

Alice Corso

Gelmini forse
non conosce il latino

Cara Unità,
dopo la demolizione delle risorse per la scuo-

la inizia la demolizione dei contenuti.Nel li-
ceo scientifico niente più latino, per dare spa-
zio ad un’altra lingua straniera. Ma il latino è
molto di più di una lingua straniera, perché è
la madre di tante lingue, ed è una delle basi
fondanti della cultura occidentale. Ma la la
ministra Gelmini conosce il latino? Temo di
no

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Scuola, da rigettare
il progetto di riforma

Cara Unità,
il progetto del Ministro dell’Istruzione Maria-
stella Gelmini, inerente un nuovo «assetto»
della Scuola Italiana è completamente da ri-
gettare, perché divide la scuola in due fasce,
quella superiore contiene i Licei e permette
l’ingressoall’Universitàmentrequella inferio-
re costituita da Istituti Tecnici e Professionali,
avvia gli studente, soltanto, verso il mondo
del lavoro. Questa ipotesi di scuola impedisce
completamente la «mobilità sociale» , cioè il
figliodell’operaiodevecontinuareafare l’ope-
raio, il figlio del notaio la stessa professione
del padre e via discorrendo. Una ulteriore sot-
tolineatura negativa del progetto Gelmini, al
piùantipatica,riguarda lariduzionedi130mi-
la lavoratrici e lavoratori del mondo dell’edu-
cazione, 87 mila dei quali Insegnanti.In altre
parole vengono di colpo eliminati grande
quota dei «precari storici», Docenti, con tanti
anni dà insegnamento e con una età che può
arrivare ai cinquanta anni. In questo modo si
provoca, contemporaneamente, da un lato
un danno irreparabile a donne e uomini che
hanno investito la lorovitae la loroprofessio-

nalità sulla scuola, e dall’altro si impedisce la
continuità didattica e il rinnovamento della
classe Docente, deteriorando in questo mo-
do, la qualità della formazione ed il relativo
apprendimento degli studenti.

Pietro Aceto, Bologna

Granbassi, perché
non si dimette?

Gentile Direttore,
leggo da alcuni giorni, pochi per fortuna, di
ungroviglioburocraticoche impedirebbealla
carabiniere Granbassi di lavorare in televisio-
ne. Fermarsi qui a riflettere su quali siano i cri-
teri formalidi selezioneper titolioesamiper il
ruolo specifico assegnatole poco importa or-
mai. Mi interessa invece il nodo della polemi-
ca: il passaggio al piccolo schermo non puo'
avveniresenzailplacetdell'Arma.Stiamopar-
lando di una persona che, per sua stessa am-
missione,davent'annisioccupasolodi scher-
ma, nobile sport ma che non si fa in pattuglia
né in ufficio. Ora la medesima persona andrà
amettereafrutto il suotempofraprovedi sce-
na, riunioni giornalistiche e altre attivita` nei
secoli fedeli.Cosac'entratuttoquestoconl'es-
sere Carabiniere? Senza scomodare permessi
speciali e licenze per rappresentanza, la Cara-
biniere Granbassi avrebbe il dovere di dare le
dimissionidaunlavorochenonpuòmaterial-
mente svolgere.

Gabriele Garbin

Ho letto sul Corriere
della Sera che Gordon

Brown, Primo Ministro
britannico, ha dichiarato al
congresso del Labour
Party: «Qualcuno continua
a chiedermi di esporre i
miei figli. La risposta è
semplice: i miei figli non
sono mezzi di propaganda,
sono persone». La frecciata
era rivolta al suo
antagonista, il
conservatore David
Cameron «padre di tre
bambini, uno dei quali
molto malato», in testa ne
sondaggi, quarantenne e
considerato uno che «non
perde occasione per farsi
fotografare con i piccoli».
Come pure l’ex premier
Tony Blair, quattro figli di
cui uno piccolissimo, Sarah
Barracuda Palin, cinque
figli di cui uno down e
Segolene Royal, quattro
figli tutti bellissimi... La
domanda è: perché va così
di moda, fra i politici esteri,
esibire la famiglia? Che
cosa dovrebbe rintoccare
nel cuore tenero
dell’elettorato? Empatia?
Solidarietà? Ma
figuriamoci: la prole
numerosa, un tempo
destino dei contadini per
cui ogni figlio
rappresentava un paio di
braccia in più per coltivare
i campi, oggi è un lusso,
una gioia che possono
permettersi soltanto i
molto benestanti. Quattro
figli da calzare vestire
mandare a scuola, a danza
e dal dentista: con duemila
euro al mese è fuori
discussione. Inoltre: le
giovani “braccia” della
“prole” restano inutili fin
verso i 30 anni, fra un
“master”" e uno “stage”,
provocando la completa
rovina economica di
genitori anche
appartenenti alla classe
media. Dunque non si
tratta di empatia. Forse,
semmai, di invidia: avere
molti figli, vuol dire
poterselo permettere. Ha il
valore che ha, qui in Italia,
la cripto-esibizione di
un’amante bomba.
Chennesò... una Marini,
una Dellera, una Anja

Pieroni... tanti chili di tette
lei, tanti punti-potere lui.
Del resto, per mettere
insieme più di un paio di
figli, i nostri politici
devono mettere insieme
anche un paio di mogli,
raro che glieli sforni tutti
una sola, anche se si
dichiarano cattolici e
timorati del Papa. Chi ha
un figlio solo, però,
bisogna ammetterlo, non è
fotogenico. Non riempie
l’inquadratura. E quelli che
sono senza figli? O,
addirittura, senza mogli?
Ci piacciono di meno? Ci
danno meno fiducia?
Perché bisogna per forza
esibire una famiglia per
ricevere un alto tasso di
gradimento? Di questo
passo si arriverà alla
discriminazione dei single
o, peggio, dei non-genitori.
E, a proposito di
discriminazioni, leggo su
Libero: «ed ora la strada è
vietata anche a chi fuma
spinelli o assume, en plein
air, sostanze stupefacenti,
pur se ci intossica nei limti
previsti e nelle dosi
permesse dalla legge, così
dopo la prostituzione, gli
schizzi non autorizzati sul
parabrezza, la mendicanza
ai semafori, lavarsi le
ascelle nelle fontane
(vietato a Firenze) il
comune di Milano si
prepara a bandire dalle
pubbliche vie i fumi
dolciastri della canapa
indiana». Discriminato,
perseguito e multato (500
euro per una canna) non è
chi fa sesso con una
mercenaria, chi sniffa o
fuma , chi si lava via il
sudore di una dura
giornata di turismo, ma chi
lo fa tutto ciò fuori dal
riparo delle pareti
domestiche. Repressi e
puniti sranno i flaneur di
baudelairiana memoria,
quelli che amano le
panchine e le strade, quelli
che abitano in periferia,
quelli che non hanno i
soldi per portare una
prostituta in albergo e
magari, a casa, tengono
famiglia. Naturalmente
non numerosa.
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O
ggi compie vent’anni il romanzac-
cio delle ipotesi e degli svarioni,
delle indagini e delle infamie su
presuntiautoriemoventidell’ucci-
sione, appunto, il 26 settembre
1988, in contrada Lenzi di Trapa-
ni, con quattro colpi di fucile cali-
bro12 e duedi pistolacalibro tren-
totto, di Mauro Rostagno. E chissà
qualibattutelancinantiavrebbein-
ventato lui, Rostagno, sulle tante
piste e sugli altrettanti depistaggi
che hanno segnato la vicenda del-
le indagini sul delitto. Quali
“calembour” avrebbe concepito,
quell’oratore nato, quel pedagogo
coni piedi scalzi, inultimofustiga-
tore televisivo della corruzione e
dei segreti di una provincia dove
da sempre Cosa Nostra tiene “i ca-
niattaccati”.Cioègodedimoltepli-
ciecospicueprotezioni istituziona-
liealtolocate.Solounpaiodimese
fa, il sostituto della Dda di Paler-
mo, Antonio Ingroia, ha stabilito
un punto fermo: fu un delitto di
mafia, senza escludere il concorso
di altre “entità”. Perché i proiettili
che uccisero Mauro furono esplosi
da armi che servirono per altri due
delitti.Dimafia.“Significativeana-
logie” provano l’appartenenza di
questearmie munizioni, che furo-
no scambiate dai primi inquirenti
per ferrivecchi degni di killer dilet-
tanti, all’arsenale della “famiglia

trapanese”,comedicelaperiziaba-
listica che ha portato alla richiesta
di rinvio a giudizio del capomafia
Vincenzo Virga. E si riparte da qui,
ipotizzando anche un legame e il
concorso di moventi e mandanti
dell’esecuzioneinSomaliadeigior-
nalisti IlariaAlpieMiranHrovatin,
altro “mistero” insabbiato. Mauro
era molto amato e molto odiato.
Era stato tra i protagonisti del Ses-
santotto italiano, compagno di
università a Trento di Renato Cur-
cio e Mara Cagol, operaio, sociolo-
go, giramondo, fondatore di Lotta
Continua, insegnante universita-
rio, guru di una comunità di recu-
pero dei tossici, giornalista investi-
gativo senza tessera professionale,
capo redattore di un tv privata. È
l’ultimoannoemezzodiquestavi-
ta tormentata e seducente a origi-
nare la sentenzacapitale, e acader-
gli addosso sono i troppi muri di
gomma violati dal free lance più
appassionato che abbia mai circo-
lato per le redazioni italiane: Mau-
ro si era fatto dare una telecamera
portatile dai tecnici della sua emit-
tente, «Rtc». La cassetta con le ri-
prese la teneva chiusa in un casset-
to, in ufficio. E aveva fatto anche
una copia, dopo essersi informato
conunodeisuoipiùstretticollabo-
ratori sucometrasferire le immagi-
ni dal formato degli home video a
quello che consente la trasmissio-
ne in tv. Mauro Rostagno teneva
in borsa la seconda cassetta. Tutte
e due sono sparite. Il commando,
conil favoredelbuioprovocatoda
un black out appositamente crea-
to sulla rete Enel, sorprese Rosta-
gno che in compagnia di Monica
Serra,una ragazza di24 anni, stava

rientrando in auto nella comunità
«Saman» che gestiva, insieme a
sua moglie Chicca Roveri e al suo
amicoFrancescoCardella,per il re-
cupero di tossicodipendenti. Mau-
ro non ebbe scampo. Monica, che
era ospite della Saman, se lo vide
morireaccanto.Laperiziahastabi-
lito che il finestrino posteriore del-
l’auto della vittima non fu infran-
todaalcuncolpo,madaunpesan-
teoggetto: i killeravevanoundop-
pio incarico, sparare e perquisire la
borsa di Rostagno. Angelo Siino,
“ministrodei lavori”pubblicidella

mafia, ha detto ai magistrati di
avercercatodiconvincereilpadro-
nedellatvametterloatacere,dies-
sersi«mossopersalvarlo,nonvole-
vo che si facesse troppo rumore
con quell’omicidio...». Vincenzo
Sinacori, il primo a rilanciare la pi-
stamafiosa - ma dalle suedichiara-
zioni sono passati dieci anni - ave-
va raccontato di aver partecipato,
durante la latitanza, a un collo-
quio tradonCiccioMessinaDena-
ro e Francesco Messina, che avreb-
bero assegnato al gruppo di fuoco
trapanese l’incarico di ammazzar-
lo. Antonio Patti e Enzo Brusca
hanno riferito del nervosismo che

serpeggiava nella Cosa Nostra per
le inchiestediRostagno,edelle feli-
citazioni di Totò Riina dopo l’omi-
cidio. E Giovanni Brusca: «Fu Rii-
na a dirmi che eravamo stati noi...
che era stata Cosa Nostra a uccide-
re Rostagno». Invece, le prime in-
dagini dei carabinieri ruotano at-
torno alla figura della vittima, alla
sua cerchia di amici ed ex compa-
gni e sulla sua tumultuosa vita pri-
vata. La Procura di Trapani si ade-
gua:nel1996ipotizzòcheildelitto
fosse maturato all’interno della
«Saman», per un mix di moventi

passionali e di interesse, o anche
per un traffico di stupefacenti nel-
la comunità. Inviò mandati di cat-
tura ad alcuni ospiti della comuni-
tà, individuati come esecutori ma-
teriali del delitto, come mandante
a Cardella (che si rifugiò in Nicara-
gua) e alla Roveri, accusata di favo-
reggiamento. Dopo alcuni mesi di
carcere gli amici e la compagna di
Rostagnotornaronoinlibertà.Car-
della, in seguito, fu indicato come
trafficante di armi, ora è ambascia-
tore del Nicaragua. E la morte di
Rostagno sarebbe legata alla sco-
perta di un traffico d’armi con la
Somalia, lo stesso su cui indagava

Ilaria Alpi e alle attività del Sismi e
diGladio in zona.Si continuaa in-
dagare, ma per due volte le porte
del Sismi si sono chiuse davanti ai
magistrati. Il perito incaricato da
Ingroia, Aldo Giannuli, fu estro-
messo perché accusato da un falso
scoop di Panorama e da Francesco
Cossigadiavereintenzionediinda-
gare su Berlusconi e sul colonnello
Mario Mori. Il falso più clamoroso
chehainceppatolastradadellave-
rità si intreccia con il caso Calabre-
si. In quell’estate del 1988, poco
primadiessereucciso,Rostagnori-
cevette un avviso di comparizione
davanti ai giudici che indagavano
sulla morte del commissario. Un
rapporto dei carabinieri indica un
magistrato dell’inchiesta su Cala-
bresi come la fonte di una con-
tro-pista che accende i riflettori su
tutto il gruppo dirigente di Lc, ac-
cusato di avere messo a tacere un
testimone scomodo come Rosta-
gno. Il magistrato smentì. Di tanta
spazzatura, un filone di indagine
inesplorato rimane da coltivare. È
stato confermato un episodio che
era stato archiviato come una leg-
gendametropolitana:Rostagnoin-
contròGiovanniFalconepocopri-
madimorire,manonsisaseinten-
desse parlargli dei traffici d’armi e
delle attività del Sismi deviato, op-
pure dell’intrico massonico e ma-
fioso dell’establishment locale,
martellato dai suoi quotidiani
editoriali televisivi, ambienti
che il giudice conosceva bene,
avendo compiuto i primi passi
della carriera proprio a Trapani,
dove c’è un pozzo senza fondo
di misteri, anche perché Cosa
Nostra tiene “i cani attaccati”.

SEGUE DALLA PRIMA

L’
unica certezza è che,
quando dovrà essere
compilatounlorodocu-

mentod’identità, sipotràcertifi-
care senza tema di smentitache
entrambesono nate il 9 settem-
bre alle ore 15,25 in mezzo al
mare, a settanta miglia dalla co-
sta meridionale di Malta. Il loro
liquido amniotico è stato il Me-
diterraneo. La donna che le ha
generate - la madre naturale,
probabilmente - è morta dopo
un travaglio dolorosissimo tra
le onde, alla fine di uno dei tan-
ti naufragi dei boat people afri-
cani.
A raccontare tuttoquestononè

un referto medico ma un rap-
porto della polizia maltese. Era-
no appunto le ore 15,25 dello
scorso 9 settembre quando
l’equipaggio della motovedetta
P-52, che da qualche minuto
neseguivagli spostamenti, vide
un barcone carico di migranti
capovolgersi nel mare. Tutti in-
dossavano il salvagente e, uno
dopo l’altro, furono issati a bor-
do. Erano in discrete condizio-
ni fisiche a eccezione di due
bambine e di una donna. Fu
chiesto l’intervento di uno de-
gli elicotteri impegnati nel pat-
tugliamento delle coste. Ma,
quando arrivò, la donna era
morta. Le bambine, invece, re-
spiravano ancora e furono tra-
sportate immediatamente al
“Mater Day Hospital”.

La relazione della polizia, pur
senza descriverlo, racconta in
modo nitido il travaglio della
sconosciuta: le mani strette at-
torno ai corpi delle due bambi-
ne, la forza sovrumana che le
consente di fare in modo che le
piccole bocche non vengano
sommerse dall’acqua mentre
lei viene colpita dalle onde che
le spezzano il respiro. Se il suo
diolehaconcessolagraziadica-
pirediavercompiutolasuamis-
sione, forse la morte l’ha presa
con la dolcezza del sonno.
Nessuno dei ventotto superstiti
è stato in grado di dire qualcosa
sull’unica vittima del naufra-
gio. Nessuno ne ha rivendicato
la parentela. La donna che il 9
settembre ha generato Destiny
e Victoria - e che con tutta pro-

babilità le aveva partorite in un
villaggio eritreo o tra le rovine
di Mogadiscio - era partita sola.
Accade spesso. Molto probabil-
mente inLibiac’èunuomoche
ancora non ne conosce la sorte
e che attende una sua telefona-
ta.
Se quell’uomo, non ricevendo
ilmessaggioconvenuto,decide-
rà che non vale più la pena di
partireper l’Europa(osedecide-
rà di partire e non avrà la fortu-
na di venire a conoscenza della
storia delle due orfane del mare
approdate a Malta), Destiny e
Victoria saranno messe in stato
di adozione. Un esame del Dna
accerterà se tutt’e due le volte -
la prima sulla terra, la seconda
nel mare - sono state partorite
dallastessadonna.Poi, sesaran-

no riconosciute come sorelle,
cresceranno assieme e saranno
cittadine europee.
Anche la sconosciuta avrebbe
potutodiventarlo.Se,cometut-
to fa pensare, veniva dalla So-
maliaodall’Eritrea, cioè dapae-
si dove non è possibile esercita-
re i diritti democratici, e spesso
non è possibile nemmeno eser-
citare quelli umani, avrebbe
avuto diritto all’asilo politico.
Inastratto,dunque,avrebbepo-
tuto presentarsi a un posto di
frontiera e, semplicemente,
chiedere di entrare. Ma questo,
nella Fortezza Europa di oggi, è
un sogno. Bello come quello
che,speriamo,haaccompagna-
tolamammadiDestinyeVicto-
ria negli ultimi minuti della sua
vita.

Il silenzio vent’anni dopo

LA LETTERA

Scuola, ecco che cosa ha fatto e sta facendo la Calabria

CARLO ROGNONI

C
ara Unità,
ho letto con non poco
stuporee amarezza l’arti-

colo di Sandra Bonsanti «Cala-
bria, i giovani e la speranza» ap-
parso il 16 settembre su questo
giornale. Nell’ambito di un di-
scorso sulla politica di sviluppo
legata ai fondi comunitari, la
giornalista scrive che in Cala-
bria «i piani non si fanno se
non c’è ritorno immediato. Re-
centemente è stata scelta la via
dimandare4000studenti in In-
ghilterra perché c’è necessità di
pianificaresubitooi fondianda-
vano persi. Una scelta giusta di-
cono alcuni. Che altri ragazzi
della scuola contestano dura-
mente: non è rimasto nulla
quaggiù e ci mancano aule e
strumenti didattici. E vigilano
affinché progetti di tipo
“elettoralistico” visivo e senza
conseguenze durature sul terri-
torio, non vengano varati in vi-
cinanza delle elezioni regionali,
fra due anni».
Scrivo per rassicurare i lettori de
l’Unità, igiovanichehannopar-
tecipato al corso di formazione
politica di «Libertà e Giustizia»
e la stessa Bonsanti sul buon
usodei fondicomunitaridapar-
te della Regione Calabria relati-
vamenteal settore della scuola.
Fin dal programma elettorale

del presidente Agazio Loiero, la
Regione ha fatto della scuola
uncampoprivilegiatodell’azio-
ne pubblica nella convinzione
chesoloconunascuoladiquali-
tà la Calabria può invertire, nel
medio-lungo tempo, i suoi
trend regressivi, sia civili che
economici. Non a caso circa un
anno fa, d’intesa con l’allora
Presidente Prodi, la Regione or-
ganizzòunagiornatasullascuo-
la meridionale alla presenza dei
ministri dell’Istruzione Fioroni
e dello Sviluppo Economico
Bersani, nonchécon i presiden-
ti e le giunte delle altre regioni
meridionali. In quella giornata
nacque l’idea di dare vita ad
uno specifico piano d’azione
per l’intera filierascolasticacala-
brese.
Quel piano annunciato è stato
elaborato ed è in corso di avan-
zata realizzazione. In sintesi, es-
so contiene una pluralità di mi-
sure e di interventi volti da un
lato a potenziare conoscenze e
competenzedeglistudentiedal-
l’altroad incoraggiareepremia-
realunnie insegnantimeritevo-
li. Grazie al piano oltre 4600
bambine e bambini hanno po-
tuto usufruire, o stanno usu-
fruendo, di esperienze didatti-
che-formative extrascolastiche
insvariaticampi-scuola inCala-

briaeinaltreregionid’Italia.Ol-
tre 6000 studenti hanno effet-
tuato,ostannoeffettuando,pe-
riodi di apprendimento (tra
due e quattro settimane) delle
principali lingue indiversiPaesi
europei:piùdi3300 minorenni
con i loro professori (un profes-
sore ogni cinque alunni) e i ri-
manentida soli in quantomag-
giorenni. In questi giorni affol-
lano centinaia di aule universi-
tarie più di 7000 studenti neo
immatricolati nelle università
regionaliper frequentarespecifi-
ci corsi di azzeramento-poten-
ziamento nelle materie dove
più alto è il deficit formativo
(matematica,scienze,compren-
sionedel testo).Oltre130giova-
ni ricercatori universitari cala-
bresi sono attualmente all’este-
ro,osono inprocintodipartire,
per frequentare programmi in-
tensivi di alta formazione, per
partecipare a gruppi di ricerca
oppure per presentare lavori
scientifici in seminari e conve-
gni internazionali. Circa 500
giovani laureati sono all’estero,
oprontiapartire,per frequenta-
re corsi di lingua. Stiamo per ul-
timare le graduatorie per pre-
miare (acquisto di libri, pc, rivi-
ste) più di 12000 studenti delle
scuole calabresi con i migliori
voti, e più di 1300 studenti uni-

versitari con i curricula miglio-
ri. Stiamo per pubblicare bandi
per premiare i migliori inse-
gnanti (6-8000), per finanziare
borsedi studiopermasterodot-
torati per 600 giovani laureati,
per finanziare corsi intensivi di
lingueper insegnanti estudenti
presso i centri linguistici delle
università calabresi.
Tutte le graduatorie dei vincito-
ri sonostatecompilateconsem-
plici meccanismi automatici e
oggettivi: cronologia, rispon-
denza formale ai requisiti dei
bandi, redditoemeritocertifica-
ti. Il server della Regione è salta-
to due volte, intasato da oltre
50000domande on line. Gliuf-
fici dell’assessorato all’Istruzio-
ne sono stati sommersi da
800-1200 pacchi al giorno con-
tenenti formulari e progetti.
Unosforzoideativoeorganizza-
tivo enorme.
E non ci siamo fermati. Abbia-
mo già formalizzato un accor-
do di programma quadro per la
realizzazione di 12 nuove scuo-
le superiori; sta per essere avvia-
tounpianoorganicogià appro-
vato rivoltoalpieno inserimen-
tonella scuolaenella comunità
locale degli alunni con disabili-
tà; stiamo per pubblicare un
bandoper dotare le scuole di la-
boratoridimatematica,di scien-

ze, di musica.
Cosa c’è di “elettoralistico” in
tutto ciò? Gli investimenti nel-
la scuola e nelle risorse umane,
ènoto,hannoritorni socialinel
lungo periodo, dunque meno
si prestano all’uso clientelare.
Comprendo bene la Bonsanti:
ha partecipato meritoriamente
ad una bella giornata formati-
va; ha conosciuto e sentito gio-
vani calabresi attivi e combatti-
vi; ha toccato con mano l’uma-
nità dei nostri ragazzi. Era facile
mixare freschezza e protagoni-
smo dei ragazzi con tare stori-
cheeimmagini stereotipatesul-
la Calabria. Da una giornalista
avvertita e di lunga e importan-
te esperienza mi sarei aspettato
un di più di approfondimento
e di informazione puntuale, e
undimenodi sempliceosserva-
zione emotiva. Bastava sempli-
cemente dare un’occhiata al si-
to della Regione Calabria!
La Calabria è nei guai, più che il
nostro Paese nel suo insieme.
Non vedere però quel poco che
si muove per assecondare iner-
zialmente letture e racconti di
manieraèunmodoperabbassa-
reulteriormente la suagiàbassa
reputazione sociale e istituzio-
nale. Help!
 Domenico Cersosimo

vicepresidente Regione Calabria

La battaglia
della Rai

COMMENTI

L
eggodi un’altra fumata nera
in Vigilanza. Il centro destra
non vuole dare il via libera a

Leoluca Orlando. E dice che fin
quando non c’è l’accordo sul nuo-
vo consiglio di amministrazione
della Rai, su chi farà il presidente,
la Vigilanza non avrà lei un presi-
dente, tanto meno uno come Or-
lando, eletto nel partito di Di Pie-
tro. Silvio Berlusconi rovescia la
frittata come è sua abitudine, di-
chiarachequestostalloècolpadel-
la sinistra «perché ancora una vol-
tanonsièdimostratauninterlocu-
tore possibile». Del cavaliere si rac-
contachediventarossoquandodi-
ce laverità, tantaè l’abitudineadi-
storcerlaapropriovantaggio.Ena-
turalmente anche in questo caso
usalabugiapernascondere lecon-
traddizionidella suamaggioranza.
Piùcomodo dare la colpaagli altri.
Non importa se rasenta il ridicolo.
La verità? È il centro destra che
non è pronto a cambiare il consi-
glio di amministrazione. E quindi
tiene fermo Orlando in attesa di
aver risolto i suoi problemi. Maga-
ri dopo l’Alitalia. La buona idea di
affidare la Rai a un manager capa-
ce e credibile come Stefano Parisi,
dandoglidi fatto i poteridi un am-
ministratore delegato, sta affon-
dando. Ha gettato nel panico l’en-
touragedelcavalieree fra i fedelissi-
mi di An e Lega Nord è scoppiata
la rivolta. Gli uomini del “partito
Rai” - cheormaiè soprattutto fatto
didirigentidicentrodestradiviale
Mazzini-vedonocomeil fumone-
gliocchi l’ipotesidiundirettorege-
nerale con i poteri di un ammini-
stratore delegato. E hanno suona-
tol’allarme.Parisihachiestodipo-
ter avere un potere di spesa fino a
25 milioni di euro (oggi è di 2,5)?
Vuol dire che il futuro consiglio di
amministrazionesaràdi fattoesau-
torato rispetto a tutte le decisioni
che toccano fiction, intratteni-
mento,contrattidiattoriecondut-
tori, evia elencando.Ha chiesto di
averecartabiancasututte lenomi-
ne che riguardano l’organizzazio-
ne interna della Rai? Solo per i di-
rettoridi telegiornaliedi reti,accet-
ta di passare al vaglio del consiglio
di amministrazione. Come si usa
nellemigliori caseeditrici.Cosìpe-
ròsimette incampounapiccolari-
voluzione. Si sottraggono alla trat-
tativapartitico-amministrativatut-
te le nomine dei vice direttori e so-
prattutto della struttura manage-
riale dell’azienda. Parisi, per esem-
pio- sidice-nonvuolevicediretto-
ri generali. Peccato che la Lega
Nord voglia Antonio Marano pro-
prio quel posto. Ora è chiaro che
nella vecchia logica lottizzatoria,
sec’èunvicedirettoregeneraledel-
laLega,èrealisticochecenesiaan-
cheunodiAn,emagaridiFi, ema-
gari aquesto punto - perdimostra-
re quanto si è magnanimi - anche
uno del Pd! Insomma il rischio
cheil centrodestra si stiaavviando
verso una fase di assalto alla dili-
genza, di presa del potere totale in
Rai, è altissimo. Può d’altra parte
un uomo come Stefano Parisi, che
gode di una buona fama di mana-
ger,chehaunacredibilitàdadifen-
dere,accettaredimettersinellema-
ni di un consiglio super blindato
senza la garanzia dei poteri che gli
consentirebbero di governare? Ec-
co allora che da qualche giorno si

sta facendo strada una nuova ipo-
tesi: un direttore generale
“normale”, disposto a nominare
alcunivice,senzalapretesadicam-
biare i pochi poteri che l’attuale
legge gli affida, ma consapevole
chepotràcontarenelnuovoconsi-
glio di amministrazione su una
maggioranzadicentrodestra fede-
le. Inquestomodoverrebbemessa
in campo una operazione di nor-
malizzazione di centro destra qua-
le non si è mai vista in Rai.
Di fronte aquesto scenario che co-
sadeve fare il centrosinistra, il Par-
tito Democratico? Discutere e ma-
gari trattare su chi farà il presiden-
te? Se si vuole rilanciare la buona
politica e farsi capire dai cittadini,
bisogna sapere bene che cosa si
vuole. Dei due scenari descritti è
chiaro che è il primo quello mini-
mamente praticabile. Passa attra-
verso una modifica della legge Ga-
sparri, anche molto piccola: tolti
due commi dell’articolo 49 del te-
sto unico della radiotelevisione, la
Rai diventa una società per azioni
governata dal codice civile. A que-
stopunto unconsigliodi ammini-
strazione anche nominato con le
attuali regole, indica un ammini-
stratoredelegatoeglidelega ipote-
ri. Questi poteri, come glieli ha da-
ti, così può revocarli. Non c’è biso-
gno di scrivere in una legge quali
sono.Ancheperchéaltrimenti il ri-
sultato non sarebbe quello di ave-
re un amministratore delegato,
maunsupercommissario,chenes-
suno potrebbe più controllare. C’è
invece bisogno di scrivere in legge
checivuole ilconsensodeidueter-
zi del consiglio di amministrazio-
ne sia per designare l’amministra-
tore delegato, delegargli i poteri
che si ritiene utile, revocarglieli se
nonsidimostraall’altezza, inparti-
colare se viene meno agli impegni
che il parlamento affida al servizio
pubblico. In queste condizioni
l’ipotesidiunmanagercomeStefa-
no Parisi è sicuramente condivisi-
bileedaappoggiare.Chisaràpresi-
dente avrà soprattutto un ruolo
importante di rappresentanza. E
insieme al nuovo consiglio - non
più«l’amministratoredelegatocol-
lettivo» di oggi, la vera anomalia
della Gasparri - potrà vigilare sul-
l’operatodelcapoazienda, interve-
nendo sulle strategie e sulle linee
editoriali. E non sulla bassa cuci-
na!
L’altra ipotesi, quella che si sta fa-
cendo strada, è talmente oscena,
che richiede una battaglia politica
durissima, senza sconti. Primo, va
subito presentata una proposta di
leggesempliceechiarachespieghi
agli italianichel’obiettivopriorita-
rio del Partito Democratico è e re-
sta comunque quello di liberare la
Rai dai lacci e laccioli della cattiva
politicaspartitoria.Secondo,chi fi-
nirà per andare a rappresentare il
centro sinistra in quel consiglio in
cuici saràunamaggioranzadicen-
tro destra funzionale al nuovo di-
rettore generale, deve sapere che
lo aspetta una lotta quotidiana di
denunciaditutti i soprusiacuiassi-
sterà. E saranno molti. Non vi pia-
ce la Rai di oggi? Aspettate quella
di domani. Forse non ci crederete,
ma in molti finiranno per sentire
la nostalgia dell’attuale consiglio.
Un presidente e un direttore gene-
rale che hanno governato il possi-
bile, sapendo che la maggioranza
era di centro destra.

Poco prima di morire Rostagno
incontrò Giovanni Falcone. Ma
non si sa se volesse parlargli
dei traffici d’armi, del Sismi deviato
o dell’intrico massonico e mafioso
dell’establishment locale

Le orfane del mare
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